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Upplfco V. S. 
Illuftrifsima 
a degnarli di 
ricevere dal-» 
la mia reve* 


renzaì, la refti turione^ 

di quello che ho ricevu* 
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to in dono, dalla lua gc- 

r* ; \r « r t nr** .rH rw : frk 



f 

a 



in vero , poco utile per 
me , che ne pur tale la 
pretendo , ne la ; defi- 
déro,eforfe per'V.ò. 
Illuftrifs. ritolto gràyofa: 


mentre non ballando 
quella a dilìmpegnare^ 
in minima parte la mia 
gratitudine , prevedo , 
che farà d’ avanzo per 
impegnare la grandezza 
del di lei animo a col- 
marmL di :benefizj Tem- 
pre- maggiori. E che Ha 
(barerà r , iigrandiflim o è 
quelloi / che io ricevo 

#1 i *£• preferì- 


'r prefentemente in per- 
mettermi V. S. Illuftrifs. 
ìt f T umile offerta de’ po- 
ta chi fogli , che formano 
V quello Libro , non dren- 
ici. dovi proporzione alcu- 
a: na tra ’l poco che io ren- 
io do a lei , e il molto , 
che io ritengo , anzi che 
ia acquifto per me , che-? 
, non è niente meno che 
;r la gloria di rendere agli 
L 2 i uomini di lettere quello 
1- qualfìsia tellimonio di 
a- più della grandezza del 
la Genio di V. S. Illuftirifs. 
è che non contenta di non 

ro dovere oramai piu nul- 
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la agli efempj de’ Tuoi 
Maggiori nelle Arma- 
te , e nelle Corti , non 
ftima men degno o del- 
le lue applicazioni , o 
de’ fuoi diletti il contri- 
buire con notizie così 
nuove , e così gentili al 
contentamento della_j 
moderna sì delicata cu- 
riofità . Confido tutta- 
via , che quella reve- 
rente confelfione , che 
fo a V. S. Illuftrifs. del- 
l’ interefie che io trovo 
nella prefente teftimo- 
nianza del mio ofie- 
quio mi renderà non fo- 

lamente 


lamento afiòluto , maJ* 
premiato dalla fua gene- 
rofità con 1’ onore del- 
la Tua protezione , e che 
me ne ammetterà al 
padello col non difag- 
gradire che io mi fot- 
toferiva ile Pentimenti 
dèi piu profondo ri- 
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IL C ARLIERI 

A CHI LEGGE. 

èi*+y$èi+ 

L gradimento che mi riufcì 
d ’ incontrare con V editio - 
we j c&e jfo/ ultimamente^ 

di quel libretto intitolato 

Relazioni varie cavate. ^ 
dair Inglefe y mi fece animo a fpera - 
re V iftejfa fortuna per ogni qual vol- 
ta mi fojfe fortito di Jervire al genio 
dei Curiofi di notizie attenenti a pae - 
fi , e et nazioni le più remote y che~» 
però avendo io a 1 me fi addietro intefo 
che in Firenze ci fofie un manoscritto 
originale d ’ una Relazione della Chi - 
na diftefa piu anni fono da un ’ Acca- 
demico della Crufca , mi rifolvei di 
cercarne per darlo alle flampe . 

Quando rifaputofi , non fo come 
questo mio penfiero dall llluftrifs. Sig, 

Mar- 
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Marchese Clemente Vitelli , ebbe egli 
la bontà di farmi intendere per mez,- 
%o d' un Cavaliere fuo amico , e mio 
amorevolijfimo Padrone come ei fi ri- 
trovava quefia medefima Pelatine , 
belV e fiampata , non (blamente in Ita- 
liano ma in Fran<z>efe ancora , tradot- 
ta in quella lingua dal già Sig. Mei - 
chifedec Thevenot Bibliotecario di S. M. 
Cnfiianiffima , e dal medefimo pubbli- 
cata con altre fritture , concernenti 
le cofe deW ifiejfo Regno della China y 
e alcune toccanti quelle della Gran Tar- 
taria ancora . Tutte le quali cofe aven- 
do il fuddetto Signor Thevenot avu- 
to da diverfe bande , folamente dopo 
terminata 1' edizione della fua gran 
raccolta di Viaggi , divi fa in tre to- 
mi in foglio , egli aveva ftimato che 
fofie bene fpefa la pena di fare J lam- 
pare quefle ancora nell' ifteffa forma 
come un' appendice dell ' opera maggio - 
giore , da poterfi legare unitamente al- 
1' ultimo tomo di efia , e aggiunfe il 
Sig . Marchefe al favore di quefta no- 
tizia , il fecondo di farmi anche dire y 
come avendo egli apprejfo di fé 
efemplare di queft ' aggiunta y creduta 
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da lui V unico che fojje in Firenze t 
lo terrebbe pronto alle mie fuppliche , 
per quanto io avejfi J limato di mia u 
convenienza , già che io disegnava di 
flampare una parte , di J lampare il 
tutto . 

Un' onore cofi fignalato fattomi da 
un Cavaliere di così gran qualità , e 
di così gran difcernimento invaghì tal- 
mente non fo fi più la mia gratitudine 9 
o la mia ambizione , che fenza darmi 
io tempo di riflettere al vantaggio , che 
rifulterebbe indubitatamente alla mia^ 
opera dal filo nome del Sig.Fhevenot 
in puro ojfequio del delicatijjìmo guflo 
del Sig. Marchefi , confederata in quel 
punto medeflmo , anche per modo d' in- 
diretto autor evolijjìmo configlio , la di 
lui generofa efibizione , mi dichiarai 
pronto a reverentemente abbracciarla — 
col filo rammarico , che il mio così no- 
torio tnterejfi , mi privajfi della forte 
di potere in quefto cafo ancora qualifi- 
care la mia prontezza col titolo d'ob- 
bedienza . 

Ricevuto 1' e (empi are di Parigi die- 
di mano alla ftampa , fenza variarlo in 
altro che nel metter da principio la Re- 
lazione 

' /firttoyGÒOgk 
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Iasione Italiana , che il Sig. Thevenot 
mette intorno al mezzo , e in trala - 
fidare la verfione franzefe , co/we «o;; 
necejfaria in Italia . Ne cre^o , c£e Jor- 
»/ male quefta trafpofizione di ordine , 
poiché dandofi nella fuddetta Relazio- 
ne una [accinta notizia di Confucio 
(quel Savio così grande nella venera - 
zione dei Chinefi ) <7>/e« poi molto in-, 
acconcio la di lui vita , accompagnata 
da un piccolo faggio della fua Morale—» 
V una diftefa , e V altro tradotto in la- 
tino da un Padre della Compagnia di 
Gesù , come fi vedrà a fuo luogo . 

A un attenzione di più , che lo ftam- 
patore di Parigi forfè non giudicò ne- 
cefìaria , mi hanno abilitato le grazie 
del Sig. Mar che fe . Il quale trovando - 
fi anche la prima edizione della mede- 
fini opera di Confucio , cominciata in 
Quàm chea , Metropoli della Provin- 
cia Quàm tum della China , in carta 
del paefe , e terminata in Goa , in car- 
ta d' Europa col Teflo , e co 1 caratteri 
Chinefi , w/ favorì di quefla ancora : 
rfow ojfervai come nella verfione inter- 
lineare latina , «e’ fogli fiampati iti-. 
Quam-cheu , <zk* erano alcune parole. -> 

d'un 
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un carattere più minuto , e in que- 
gli ftampati in Goa , altre meffe in pa- 
rentefi , e tanto quefte che quelle , per 
non ejjer numerate come tutte le altre. 
in carattere maggiore , con numeri cor - 
rispondenti alle parole del Tefto , intefi 
effere Supplite d' arbitrio del Tradutto- 
re in dilucidazione della ftringatijjima 
fraSe Chinefe , la quale , S e fi a genio 
univerSale della lingua , o particolare 
deW Autore , /o r/je niffuno j’ aSpettcL* 
d ’ averlo a imparare alla mia Scuola 
Or# mede/ime parole , cfo 

esemplare vengono diftinte con 
carattere più minuto , io nel mio le ho 
diftinte con carattere uguale , w/* cor- 
./rao , avendo ftimato che non potejfe 
effer difcaro al Lettore , wo# /blamente 
il poter riconoScere quello che è puro 
Tefto , e quello che è Supplimento cari- 
tativo ? il poter/i provare a legge- 
re (confettare il cor/ivo) fecondo la 
jwrtf , e genuina frafe Chinefe , per 
far prova in un ’ , tó/ó 

forza del proprio indovinare , e de//# 
forma dell 1 altrui coftruire . 

V Opera , curiofe che ne Jia la 
materia y è tuttavia poca cofe , 

non 
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non faprei negarlo : perchè la piccola 
mole del Libro mi farebbe fubito men- 
tire . Contuttociò ardifeo a preten- 
dere , che pojfa riceverla nel comun gra- 
dimento , (e non nell' eftimativa , la 
certa intensione , che io do ai Lettori 
di prefto accompagnarla con altra Ope- 
ra maggiore , la quale Jt *va preparan- 
do , ad onor della Patria nella glo- 
ria di due Grandi Viaggiatori Fioren- 
tini Je memorie manoferitte dei quali , 
hanno fervito finora più alla privata 
ccnfolasione de' Concittadini che all ’ ec - 
della pubblica invidia de - 
' paeji. 
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ADI 1 6 . AGOSTO 1697 . 

N Oi infr aferitti , /T ordine del- 
F Arciconfolo abbiamo veduto la 
predente Relazione ferina dà un no - 
Jlro Accademico , e per quello che ri - 
Jguarda la Lingua , abbiamo 

' ojfe'Vata cofa , cfo non Jìa conforme 
aVe regole , e tf//' ufo più feguitato 
dalla ncftra Accademia 

L’Innominato Bene- 


detto Gori. 
L’ Informe . 



Il Propagginato. “j 
L’ Innominato Man- r 


^ Deputati 


fredi Macigni . 


? 

r 


] 



4 $ 1 1 1 >G>*<rK >G>w-<7K fflt- 

RELAZIONE 

DELLA CHINA 

Cavata da un ragionamento 
tenuto 

COL P. GIOVANNI GRUEBER 
DELLA COMPAG. DI GESÙ'. 

Nel fuo pajjaggto per Firenz 
V Anno 1665. 

L dì gì. Gennaio 
1665. ab Incarna- 
zione fui a vifìta- 
re , infieme col 
Sig. Carlo Dati , 
il Padre Giovan- 

ni Grueber della-* 

Compagnia di Gesù , nativo di Vien- 
na d’ Auftria , arrivato pochi giorni 
prima a Livorno , fopra Nave pro- 
cedente da Smirne, in compagnia del 

A Signor 



i Relazione 

Signor Conte Bernardo Pecori : gio- 
vane Cavaliere della più cofpicua no- 
biltà di Firenze , il quale , vedute 
le Corti d’ Europa , aveva prefo la 
congiuntura di pattare aCoftantino- 
poli in qualità di camerata del Si- 
gnor Conte Lellie , Ambafciadore^ 
ftraordinano di S. M. Cef. alla Por- 
ta . Quello Padre è flato tre anni 
nella China , e due anni fono ne ri- 
tornò , avendo fatto il fuo .primo 
viaggio da Venezia a Smirne , da_, 
Smirne a Ormùs per terra con ca- 
mino di cinque mefi ;da Ormùs, na- 
vigando per fette altri meli , a Ma- 
cao , e da Macao , attraverfando il 
Regno della China da Aulirò , a_. 
Tramontana , parte per terra ; 
parte navigando fiumi , o canali , in 
termine di tre mefi a Pequin . Airi- 
torno poi ha tentato un viaggio for- 
fè fin’ ora non praticato da alcuno 
Europeo , ettendo egli di China en- 
trato nelle arene della Tartaria de- 
ferta , e quella attraverfata in tre 
giorni , arrivato alle fpiagge di Ko- 
konor . Quello è un mare limile ai 
Cafpio ? di dove ha P origine il fiu- 
me 
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me Giallo di China , che (correndo 
con grandiflìme rivolte una gran p^r- 
te di quel Regno, mette finalmente 
in mare dalla parte d’ Oriente dirim- 
petto all' [fola Corei , ed è il mag- 
gior fiume di China. Kokonòr dunque 
lignifica in lingua Tartara Mar gran- 
de , dalle rive del quale fuccèffìva- 
mente difcoftandofi il Padre , entrò 
in terra Toktokai , paefe quali affatto 
deferto , e che non riconofce Signo- 
re , ne alcun Signore , per la fua po- 
vertà , fi cura di riconofcerlo . Si 
trovano per elfo alcuni pochi Padi- 
glioni di Tartariche vi menano vi- 
ta miferabile . Per quella terra paf- 
fa il fiume Toktokai , da cui prende 
il nome ; bellillimo fiume e fulP an- 
dare del Danubio , fe non che ha po- 
chifiìmofondo,e un’uomo a cavallo 
lo palfa francamente a guado. Quindi 
inoltratofi nel paefe di Tangùt arrivò 
in Retink, provincia aliai popolata 
del Regno di Baràntola , e finalmen- 
te nel Regno detto propriamente 
Barantola. La città Regia è Lalla : il 
Re prefente ha nome Teva, e difcende 
per antichillìma origine da i Tartari 

A 2 di 


4 "Relazione 
di Tangùt . La Tua refidenza è in un 
caftello fabbricato all’ Europea fopra 
un monte altiflìmo ; e il palazzo 
reale chiamato Bùtala , ha quattro 
piani d’ affai buona architettura . La 
Corte è grandiffima, e vi è un ludo 
incredibile negli abiti , tutti di tele , 
c di broccati d’ oro . Per altro la_. 
nazione è fporchiflìma , avendo per 
legge , così uomini come donne , di 
non portar camicia , di dormire im* 
terra , di mangiar carne cruda , e di 
non lavarfi mai ne mani , ne vifo . 

Sono però molto affabili , e amici del 
foreftiero . Le donne fi vedono per 
la città , come P altre Tartare : al 
contrario delle Chinelì . 11 fratello 
di quefto Re fi chiama Lamacongiu. 4 
Quel'ti è il Moffi,o vogliamo dire il 
fommo Sacerdote de 1 Tartari , da— 
i quali è adorato come una Deità . 
Credono che ei foffe fratello del pri- 
mo Re , quantunque ufìno chiamar- 
lo fucceflìvamente fratello di tutti i 
Re ; e tengono , che a ogni tanto 
muoia , e rifufciti ; e dicono che que- 
fta Ila la fettima volta -, che egli ha 
fatto quefto giuoco dalla creazione-* \ 
r * * del 


Google 
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del mondo . Quefta credenza è man- 
tenuta in quei popoli dall’ aftuzia_. 
de i Re ,e di mano in mano da quei 
pochi, che rigirano la faccenda; che 
però fuori di quelli non fi lafcia ve- 
dere a perfona immaginabile . 
pezzuole fporche di quefta divinità 
fono anfiofamente ricercate da i Gran- 
di del Regno , e beato chi può aver- 
ne delle più fiorite , e ricamate . Ufa- 
no portarle avanti il petto , cornea 
reliquie . Di Baràntola entrò il Pa- 
dre Giovanni in Nekpàl Regno d’ un 
mefe di camino [ in quefta formai 
ufa in quelle parti defcrivere il trat- 
to del paefe , delle Provincie > 
dJ Regni ] Le Città regie fono Cat- 
mandir , e Patan , divife P una dal- 
P altra fedamente da un fiume . In.# 
Catmandir fta il Re , detto Partafmàl 9 
in Patàn è il fratello del Re chiama- 
to Nevafmàl, giovanetto, e.belliffi- 
mo Principe . Quefti ha il comando 
dell’ armi ; e in quel tempo , che il 
Padre Giovanni li ritrovava in Pa- 
tàn , aveva fpedito un groffo efercito 
contro un Regolo per nomeVarcàm, 
il quale con divede fcorrerle gP in- 

À 3 feftava 


6 Relazione 

feftava il paefe . Il Padre gli donò 
un piccolo Cannocchiale , col quale 
avendo (coperto un luogo, dove il fud- 
detto Varcàm s’ era fortificato, fece 
guardare il Principe in quella parte, 
il quale vedendoli così avvicinata., 
quella piazza , gridò fubito che fi ti- 
ralfe fu ’1 nemico , non effendofi an- 
cora accorto del falfo avvicinare^ 
de’ criftalli . 

Quanto gli foffe grato quefto re- 
galo , farebbe cofa incredibile a ri- 
dire . Ufcito di Nekpàl toccò per 
foli cinque giorni il regno di Moràn- 
ga , del quale non vedde città alcu- 
na , ma folamente certe cafe di paglia 
dove è una dogana regia . 11 Re di 
Morànga paga ogn’ anno al Mogòr 
un tributo di dugento cinquanta mi- 
la tallari , e di fette Elefanti . Di 
Morànga entrò nell’ India di la dal 
Gange, arrivando a Minapòr metro- 
poli , dove paffato il Gange , largo 
quanto due volte il Danubio , giun- 
fe a Patanà , città ricchilfima , e pie- 
na di Mercanti Inglefi , e Olande!! . 
Da Patanà camminando ^venticinque 
giorni fu in Agra , prima città regia 
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dell' India di qua dal Gange ; da_* 
Agra in fette giorni di viaggio a Te- 
li , feconda città regia , e da Teli 
in quattordici giorni fi condude a-. 
Laòr , terza città regia , pofta fui 
fiume Ra vi , grande anch’ elio quanto 
il Danubio , e che mette nelP Indo 
1 fotto a Multàn . Quivi imbarcatoti 
fu P Indo , dopo quaranta giorni di 
navigazione fu a Tatà , ultima cit- 
tà del Mogòr , dove è un Viceré chia- 
mato Laskarkàn ; vi fono parimen- 
te affai Mercanti Inglefi , e Olandefi . 
Poche giornate di qua da Tatà fi con- 
dude a Capo lax del Perdano , di do- 
ve , per la provincia del Maccaràn in 
Caramania , in Ormùz ; da Ormùz 
in Perfia propriamenre detta , in^. 
Ircania,in Media, in Armenia mag- 
giore , e nella minore , in Ponto , 
in Cappadocia , in Galazia , in Fri- 
gia , in Bitinia , in Mifia , dov 1 è 
Smirne. Quivi imbarcatoti con feli- 
ce navigazione giunfe in Medina . 
Arrivato a Roma , e rifpedito nuo- 
vamente per China venne in Ale- 
magna , e patfato in Pollonia pen- 
sò di tentare il viaggio per la Mof- 
l A4 covia t 


S Relazione 

covia , avendo per mezzo dell' Im- 
peratore ottenuto paflaporti dal Du- 
ca di Curlandia , e dai Mofcovita . 
Ma giunto alle frontiere di Mofcovia 
arrivò nuova nell' iftefio tempo , che 
il Re di Pollonia unito col Tartaro 
aveva cominciato a dar’ addoftò a i 
Mofcoviti ; per lo che dubitando 
di trovar difficoltà in Stoliza ( così 
chiamano Mofca i Tartari) di pattar 
più avanti , ftimò partito migliore il 
tornarfene a . Vienna , dove ettendo 
giunto in quello , che 1’ Impera- 
tore inviava fuo Imbafciadore in., 
Coftantinopoli il Conte Lelìie , fi 
accompagnò con effo , penfando di 
lafciar lui alla Porta , ed egli profe- 
guir’ avanti il fuo viaggio . Ma ap- 
pena fu giunto in Coftantinopoli, che 
forprefo da una fluffione di catarro , 
che impedendogli di quando in quan- 
do il refpiro gli cagionava grandiffi- 
mi travagli di ftomaco , non gli fu 
• poffibile P andare avanti, onde pre- 
fo l’imbarco d’una nave per Ponen- 
te , fe n’ è venuto a Livorno , e da__» 
Livorno qui in Firenze , dove penfa 
di trattenerfi ancora otto giorni , e 

poiché 
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poiché già ferite miglioramento no- 
tabile della fua indifpofizione è di 
penderò d’ incamminarli alla volta-, 
di Venezia f per palpare per la via 
del Friuli a Vienna, e di quivi ten- 
tare un'altra volta il viaggio di Co- 
flantinopoli ,0 tornare a pigliare im- 
barco a Livorno per Smirne, fecon- 
do, che riceverà gii ordini di Roma 
dal fuo Padre Generale . E* quello 
Padre d’ età di quarantacinque anni , 
gioviale d’ afpetto , affabile , ed amo- 
revoliflìmo oltre ogni credere , e le 
gli vede per gli occhi , e in tutti i fuoi 
movimenti un fondo di fchiettezza , 
che non lafcia libertà di dubitare co- 
fa , che egli afserifea . Quello lo sò , 
quefto non lo fo ; di quefto non mi 
ricordo , di quell' altro non fon ficu- 
ro; quella è la fua maniera di difeor- 
rere . II Signor Carlo Dati P aveva 
veduto il giorno avanti in anticame- 
ra del Serenifsimo Principe Leopol- 
do, dove aveva cominciato ad attac- 
car feco ragionamento , benché non 
molto lungo. , per effere il Padre.-» 
di li a poco flato introdotto all' au- 
dienz di S. A. Onde con quello pre- 
1 A j cedente 
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cedente attacco di conofcenza fi fe- 
ce lecito di ritornare a godere della 
fua defiderabilifiìma convenzione , 
e pregatolo unitamente con etto me- 
co a (offrire 1* importunità delle no- 
ftre domande intorno alle cofe di 
China , fi efibì egli di fodisfarci con 
maniere fommamente obbliganti . 

Domandò il Signor Carlo , fe il 
prefente Re della China fia figliuolo 
del primo occupatore del regno ; e 
dove rifieda , fe nella China , o in_, 
Tartaria . 

Rifpofe efler nipote , e che il fuo 
Avo fu quegli , che chiamato dagli 
Eunuchi ribelli V Anno 1646. s' im- 
padronì della China , come ha dif- 
fufamente fcritto nella fua Iftoria il 
Padre Martini . Ditte, che il Re pre- 
fente è fanciullo di dodici anni in_, 
tredici ; e che rifiede in Pequin me- 
tropoli del Regno, e così aver fat- 
to il Padre , e V Avo. Tanto , che il 
precetto del Machiavello , che per 
attìcurarfi un Principe nuovo in uno 
fiato nuovamente acquiftato , disfor- 
me di lingue , di coftumi , e di leggi 
dall' antico fuo dominio, non vi è 

più 
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più ficuro partito, che 1* andarvi ad 
abitare , non è tale arcano di fotti- 
gliezza politica ,che non v’ arrivino 
ancora le groflolane menti de’ Tartari. 

Si domandò delle Milize , e in che 
forma fodero trattati i Chinefi dal 
prefente governo. 

Le Milizie del Regno , rifpofe , 
univerfalmente fono Tartare;folamen- 
te le Guardie del Corpo , che faran- 
no da quarantamila tra Mofchettieri, 
e Arcieri , fono Corefi , c Giappo- 
nefi . Nel refto i popoli della China 
non patifcono oppreflìone alcuna., 
ftraordinaria , e che per avanti non 
% avellerò fot to i proprj Re . Anno tut- 
ta la libertà , che vogliono in pro- 
feflare le loro antiche Religioni . Le 
vecchie leggi reftano tuttavia in pie- 
di , e vengono amminiftrare per tut- 
to il Regno da i medefimi Chinefi , 
fe non che a tutti i Magiftrati pre- 
r lìede un Tartaro , il quale però non 
9 ' arroga autorità maggiore di quel- 
la, che porti una pura foprintenden- 
, za , la quale don arriva a deviare 
n on che a cavare affatto le cofe dal 
1 oro ordine . v 
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Su quefto gli dimandammo del go- 
verno civile del Regno. 

In Pequin , replicò , fono nove Ma- 
giftrati , i quali tutti co' medefimi no- 
mi , con le medefime giudicature , 
cariche , e attenenze fi trovano re- 
plicati in tutte le città del Regno , e 

fono. . „ ... 

--Il primo detto Li - pù lignifica tri- 
bunale di ragione , ed è comporto 
ugualmenre di Tartari , e di Chine- 
fi . Conofce tutti gli appelli , che 
vengono dalle fentenze date fopra 
qualfivoglia materia da tutti i tribu- 
nali del regno . 

Il focondo chiamali Li-pù ancor 
eflo , però con differente maniera 
d' accento fopra la prima voce Li , la 
quale dove nel primo vale ragione , 
in quefto fecondo modo afpirata__. 
fuona lo fteffo,che cirimonie X Que- 
fto è un Tribunale come a noi Y Ec- 
clefiaftico ; giudica tra i Letterati , 
e definifce fopra tutte le materie di 
Religione.. 

Il terzo è Pim- pù , ed è militare. 
Il quarto è criminale , e chiama- 
fi Him - pù . Il quinto è Ho - pù , ed 

è la 


Della China . 1 3 

è la Depofiterìa regia . Il fedo è 
Cum - pù , e foprintende ugualmen- 
te alle fabbriche del Re , e a quelle 
del pubblico . Il fettimo è la Paga- 
torìa Generale . L’ ottavo è la Dif- 
penfa , che fupplifce alle provvilìo- 
ni della tavola del Rè. [ Di quefti 
due ultimi non gli fovvennero i nomi 9 
e del nono nè meno P ufizio . ] Ora 
tutti quefti Tribunali , fi come è det- 
to , fi ritrovano in tutte le città del 
Regno , e da ciafcheduno s’ appella 
al fuo Superiore , al quale egli è 
fubordinato con quell’ordine. Il tri- 
bunale v. g. che foprintende alle-^ 
Milizie in una città particolare rico- 
nofce il tribunale delle Milizie del- 
la metropoli della fua Provincia , e 
quello, quello della città regia, dal 
quale è lecito d’ appellare quando 
fiano cali graviftìmi ai Supremo Ma- 
giftrato , che è Li - pii . Da quello 
non v’ è altro .appello , che al Rè , 
al quale a ogn’ uno è lecito di richia- 
marli , purché avanti voglia fottopor- 
fi a un carico di cinquanta folennif- 
fime ballottate. La maniera di bafto- 
nare è ftrana 3 e crudele; lì dillende 
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quel pover’ uomo per terra bocconi, 
e (coperto il federe , e le reni , fe gli 
mettono due baftonatori a federe^ f 
T uno dirimpetto all'altro sii le gam- 
be , e fu ’l collo , e con una groflif- 
fima canna d’ India per uno in ma- 
no , la quale tengono fempre a que- 
ll' effetto in molle nell’ acqua, per- 
chè fvetti meglio , e s’ arrenda , co- 
minciano a menar dolcemente a vi- 
cenda , quello che (la fu ’l collo fo- 
pra il federe , e quello delle gambe 
(òpra le fpalle , adoperandofi con tal 
gentilezza , che di quando in quando 
convien loro fermarli tantoché quel 
miferabile polla riavere il fiato , che 
altrimenti non farebbe poflìbile di 
non morir foffogato . Quello mede- 
fimo llile tengono i Mandarini, cioè 
i Nobili del Regno , così Tartari , co- 
me Chinefi in gaftigare i loro fervi- 
tori , ne perciò fi fanno molto pre- ■ 
gare , 

Ma ritornando a chi è ballonato 
per abilitarli all’ audienza regia , è [ 
da fapere che quando ei vuole ap- 
pellaci , tira un fallo ad una gelofia 
della camera del Re , il quale tirato 

è fu- 
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d fubito introdotto nella fua camera, 
e fé il Re vede , eh' ei fi fottoponga 
al battone con una certa franchezza 
d’ animo, e gli paia di leggergli in_. 
faccia una certa picca , la qual fuol 
nafeere [da un' animo fiancheggia- 
to dalla ragione , ufa qualche forta_» 
d' arbitrio in moderar lo ftatuto , c, 
talvolta alla prima baftonata ha co- 
mandato eh' ei parli , facendo grazia 
dell' altró . Allora fe fi feopre qual- 
che ingiuftizia , guai a quanti fono 
coloro , che hanno avuto parte in^ 
quella fentenza , poiché affai dice lo- 
ro buono , fe vengono privati del- 
1’ ufizio , mentre il più delle volte^ 
la pagano con la tetta . 

L’ interrogai fe il fangue degli ul- 
timi Rè della China fia fpento ; al 
che foggiunfe il Signor Carlo , che_^ 
per alcuni fi era creduto , che un fi- 
gliuolo dell’ ultimo Re fi fotfe rico- 
verato in un’ Ifola adiacente al Re- 
gno , e che quivi ancora vivetfe oc- 
cultamente . 

Rifpofe il Padre , che la fituazione 
di quell’ Ifola era per fe fola ballan- 
te a convincere la falfità di quella 

favola 
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favola , poiché elfendo ella polla.-, 
alla parte cf Oriente , farebbe con- 
venuto trafportare quello Principe 
per un cammino di molti meli Tem- 
pre in mezzo al nemico , elfendo per 
quella parte principalmente venuti i 
Tartari . Saperfi in oltre, che il Re 
Tuo padre, allora regnante, perduto 
dietro agli amori delle Tue donne , 
per non abbandonarle d’ un Colo paf- 
fo, non ufeiva una volta Panno per 
la città , e che lafciando ogni cura 
del governo a un corpo tumultuante 
di diecimila Eunuchi villani , quelli 
ribellatili avevano aperto la ftrada-. 
al Tartaro , il quale occupate tre Pro- 
vincie intere , aveva già bloccato Pe- 
quin avanti che al Re ne giugnelfe 
nuova ; onde egli forprefo dall’ im- 
provvifo fpavento de’ nemici , dopo 
avere impiccata una fua figliuola , 
s’ era impiccato da le per la gola sii 
la porta del giardino del fuo Palaz- 
zo , fcritto prima col fangue fopra uno ì 
degli Ili valerti di dommafeo bianco , 
che aveva in piedi . Salute al nuovo 
Rè: non fi fidi de* miei Configlieri ,ed 
abbia pietà del mio popolo . Che così f. 

pari- 
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parimente fi era impiccata la Regi* 
na ; e che il figliuolo, e un’ altra fi- 
gliuola del Re venuti nelle mani del 
Tartaro erano morti prigioni . 

Domandammo del cafato degli an- 
tichi Re, e di quello della cala Tar- 
tara prefentemente regnante . 

Al primo ,rifpofe eftere flati della 
cafa Min , che lignifica chiarezza ; 
replicò il Signor Carlo : come dun- 
que il Padre Martini nella fua Storia 
gli fa della cafa Taimin ? Tai , fog- 
gi.unfe il Padre , è voce da fe , e li- 
gnifica ftirpe ; onde Taimin è lo ftef- 
fo , che ftirpe , o famiglia Min . Al 
fecondo ci rifpofe , che i Tartari non 
hanno cognomi , diftinguendofi col 
folo nome . Per tanto dille , che il 
padre di quello Rè fi chiamava-. 
Xun Chi , cioè figliuolo del Cielo , e 
il Rè prefente, Tun Min , Gran chia- 
rezza . 

L' interrogai , che ordine tenga il 
Re con le fue donne , e della legit- 
timità de’ figliuoli . 

A quello delle donne , mi rifpofe 
quafi con le parole de’ Cantici al VI. 
Sexaginta funt Reging , oótoginta 

con • 
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concubina & adolefcentularum non eft 
numerus . La verità è , che il Re fi 
tiene quindici donne , le quali tutte 
fi chiamano Regine . Tre ne fono pe- 
rò maggiori dell’ altre , delle quali 
una è la fuprema . Quella fi chiama 
Cin - fi , e Tuona perfetta Regina . 
Dell’ altre due , l' una Tum - fi , Si - fi 
T altra , cioè Regina Orientale , e 
Regina Occidentale . Quefte due 
chiamanfi Regine laterali , e hanno 
T accetto alla fuprema Regina parlan- 
dole però in ginocchioni ; le altre do- 
dici non le parlano mai , e fe alcuna 
cofa vogliono fignificarle , ciò fanno 
per mezzo delle Regine laterali . Do- 
po le Regine vengono l’ altre donne, 
delle quali non v' è numero fitto , 
potendo eflere più , e meno fecondo 
1! umore del Re . Vero è , che non 
fono mai così poche , che non arri- 
vino a qualche centinaio , e Hanno 
fotto la cuftodia degli Eunuchi. Quan- 
to a’ figliuoli non c’ è preeminenza , 
che tenga , di legittimità , o di pri- 
mogenitura , tutti fi hanno per ugual- 
mente legittimi, e primogenito è quel- 
lo , che il Re s’ elegge per fucceffore . 
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II Re preferite è figliuolo di Concu- 
bina, non eletto per mancanza d’al- 
tri , ma preferito dal Re fuo padre 
poche ore avanti di morire a cinque 
figliuoli di Regine , de’ quali aven- 
dogli prima fatti venire avanti a fe , 
niuno ne giudicò atto al governo ; 
per lo che diacciatigli dalla fua prq- 
fenza, mandò a levare il fanciullo , 
e la madre con la fedia reale , facen- 
do falutare quello Re, e quella Re- 
gina reggente , dichiarandole, quattro 
affilienti, o dir vogliamo tutori Tar- 
tari , il primo de' quali è detto per 
nome Samni . - 

Su quello prefi occafione di do- 
mandare della fepoltura de i Rè. 

Il Re ( replicò il Padre ) noiL. 
.fi feppellifce , abbrucia ; fegui- 
tandofi in ciò P ufanza de' Tartari . 
Il rogo non fi forma di legne , ma 
di carta ; ed è cofa incredibile a di- 
re quanto fia vafto , dovendovifi ab- 
bruciare , nello fteffo tempo che^ 
arde il corpo del Re, tutta la fua guar- 
daroba , gli abiti , le gioie , il da.- 
naro (diremmo noi ) dello ftipo, in 
fomma dalle bellie , e dalle perfonc 
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in fuora , quanto ferve , ha fervito, 
ed era fatto a fine di fervire alla fua 
Perfona. 

Dodici Elefanti bardati fuper- 
bamente con briglie temperiate di 
turchine , di fmeraldi , di zaffiri , e 
d’ altre pietre d’ ineftimabil valore, 
trecento Cavalli , e cento Cammelli 
vennero carichi del teforo regio , il 
quale fu fcaricato tutto fopra quella 
montagna di carta , preparata per 
ardere . Dato che fu il fuoco , P oro, 
V argento liquefatto correva come 
fiumi con tanto impeto , che fenza 
altre guardie fi faceva 'far largo da 
fe alla moltitudine, tra la quale v’è 
fempre chi cerca di far vento a qual- 
che cofa ; e portar via un poca di 
benedizione del morto; la qual cofa 
per impedire , vi fono ordini rigoro- 
fiffimi , e feveriffimi gaftighi contro i 
delinquenti , avendo i Tartari grande 
ubbìa in vedere avanzar al fuoco 
quanto fia un folo capo di.fpillo ; e 
P oro , e P argento , che non poffono 
confumarfi, fi rinveftono in tanta car- 
ta da ardere in procedo' di tempo 
per P anima del Re . La carta del 

rogo 
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rogo fi fece un conto , che importaf- 
fe fettanta mila feudi , e quaranta , 
milioni il teforo abbruciato con ella . 
Tre fervitori fi danno all’anima del 
Re per fervirlo nell’ altro mondo , 
i quali fubito , che egli è fpirato 
s’ uccidono : un Configliere , un Cap- 
pellano , e una Concubina . E' in_, 
loro arbitrio lo fcegliere la morte, che 
vogliono , benché quella del mozzar 
la teda fia 1’ ordinaria : anzi chi c 
condennato dalla Giuftizia non è fat- 
to morire altrimenti , falvo i foldati , 
i quali è ufanza di ftrangolargli . De 
i tre fervitori fuddetti fe ne trovano 
molti , che per affetto verfo il Re , 
come ancora per impulfo di fuperfti- 
zione s’ offerirono alla morte , ma 
fe s’ abbattette , che tutti ricufaffero, 
in tal cafo quelli ,che in vita del Re 
furono favoriti fopra gli altri , fono 
tenuti a feguitarlo nell’altro mondo . 

Domandai in quello che confifteffe- 
ro principalmente l’entrate regie. 

Ditte , che nella China tutta la 
campagna è in proprio de i Conta- 
dini,! quali de i frutti, che ne rac- 
colgono , pagano una piccola deci- 


22 Relazione 

ma al Re, e un altra a i Mandarini 
cioè a i nobili , che fono Signori de’ 
Cartelli ; de 1 quali è territorio quel- 
la campagna in cui erti vivono. Que- 
lla decima dunque , che danno al 
Re afcende a una rendita ineftima- 
bile , alla quale s’ aggiugne quella 
de beftiami , i quali per tutto il Re- 
gno fono dei Re . Grandirtìme fo- 
no ancora le fomme, che gli rendo- 
, no le grotte incette de’ cotoni , e 
de’ rifi . In oltre le miniere della 
Provincia di Tunàn , che lignifica 
Nuvola Auftrale , fono ricchiffime-> 

; d’ Oro , di Zaffiri , di Smeraldi , e 
di tutte P altre gioie , delle quali è 
fertile il Regno di Pegù , al quale 
quella Provincia è vicina ; e finalmen- 
te incredibile è la quantità del dana- 
; ; ro ,fhe mettono le tre città di Tan- 
cùa , Cantòn , e Nanquìn , che fono 
le principali Dogane del Regno . 

Si domandò come il Re lì lafci 
vedere fpelfo per la Città , e quante 
anime faccia Pequìn. 

Dilfe , che una volta il mefe era 
folito dar la moftra alle milizie, che 
: r .. formano la Guardia del corpo , e che 
- . . ciò 
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ciò fa egli medefimo in perfona , efer- 
citandogl'i nello frettò tempo a tirare 
al berzaglio . Quello efercizio fi fa 
in alcune praterìe , che fono tra una 
muraglia , e P altra della città , la 
quale è falciata di tre ordini di mura 
T uno più alto dell’ altro , e tutte 
fono ricinte di follati d’ acqua , e da 
prati belliflimi . In quelli dunque fi 
mette un fantoccio di legno, e il Re 
ordina , così agli Arcieri , come a i 
Mofchettieri , che tirino in diverfe 
parti di quello . A chi da a colpire 
una mano , a chi il capo , a chi il 
petto , v. xg. fe non lo colpifce alla 
prima , ritira la feconda , e la terza 
volta ,e fe tutte e tre le volte fallifce 
rileva un buon carico di legnate , ed è 
cattato . 

Pequìn al prefente farà intorno a 
un milione d’ anime . Dicono , che 
n’ abbia fatti infino a nove , ma non 
è credibile , attefo il circuito della 
città , e la maniera delle loro abi- 
tazioni , le quali non hanno altro 
che un folo piano . 

Gli domandammo come coprano 
le loro fabbriche. 


Tutte 
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Tutte di tegole , rifpofe ; le cafe 
eziandio non fono coperte altrimen- 
ti . Le tegole del Palazzo reale , fo- 
no incroftate di color giallo , e va- 
riato , che di* lontano fanno bellifii- 
mo vedere , e toccate dal fole sfa- 
villano , come fe follerò d' oro . 

Domandai della Religione de’ Chi- 
nefi . 

Tutti , rifpofe , nel loro cuore fo- 
no idolatri , e tutti privatamente ado- 
rano gl’ Idoli . E ben vero, che nel- 
P efteriore apparifcono tre diverfe 
fette. La prima è quella deTetterati, 
i quali profetano di adorare una fu- 
prema foftanza , detta in lingua lo- 
ro Sciax-Ti; quelle due parole fcol- 
pite in oro tengono collocate negli 
Adoratori , e quelle profetano di ri- 
conofcere co’ facrifizj , i quali tutti 
confiftono in arder carta dorata , o 
inargentata , o bianca , ed alcune 
fottililfime candelette di ftorace , e 
d' incenfo ; Ma come è dettto que- 
lla fpeciofa oftentazione di religione 
nobile è folamente neirefterno, per 
diftinguerli dagli altri , ed in fpecie 
da i Bonzi . Quella generazione 

d’ uo- 
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d’uomini trapafsò in China dall’In- 
dia ; gente fuperftiziofa , idolatra , 
e d’ una ftolidiflima credulità impa- 
ttata . Ebbero fu’l principio qualche 
Torta di credito tra i Chinefi come ac- 
cade alle cofe nuove , e ancora non 
ben conofciute ; nè fi può dire quan- 
to conciliafie loro di venerazione la 
dottrina , che portarono della trafmi- 
grazione dell’ anime , benché non af- 
fatto limile a quella profetata dalla 
fcuola de’ Pitagorici . Ma infiggen- 
do in proceffo di qualche tempo i let- 
terati Chinefi , e anzi per aftio , e per 
malignità contro i Bonzi , che per 
lineerò fentimento degli animi loro, 
predicando , e promovendo il culto 
del loro Sciax- TI , poterono a po- 
co a poco difcreditare la Religione 
de’ Bonzi , e mettergli talmente in 
favola , che oggi in tutta la China 
non è gente di efli più abominevole, 
e ignominiofa : a fegnochè un’ uo- 
mo onorato fi guarderebbe di parla- 
re , o di trattar con efli , fe non^ , 
quanto lo richieda , e lo giuftifìchi 
inlìeme la neceflità di fervirealla fu- 
perftizione , maneggiata fovranamen- 

B te 
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te da quella canaglia , che ci vive_; 
fopra : Così in occafioni di nozze , di 
nafeite di figliuoli , di fepoltura di 
morti , fi va fubito a decorrerla , e 
intenderfela co’ Bonzi . Negli avve- 
nimenti lieti, per le perfone di qua- 
lità fi Tuoi dare in procefiìoni , che 
confiftono in un lungo ordine di lu- 
micini , e di banderuole in accompa- 
gnamento di varie immagini d’ Ido- 
li, che onorano con varie cantilene, 
con Tuoni cavati da percuotimenti di 
metalli , e co' foiiti facrifizj dell’ in- 
cenfo , e della carta abbruciata , in che 
confifie tutto P utile , e P onorifico de’ 
loro funerali . La feconda fetta , che è 
la più univerfale , perchè comprende 
tutti , da i nobili infino all’ ìnfima ple- 
be , e a 1 villani, onora Panime de’ loro 
palpati, alle quali fanno continui facri- 
fizj, così ne’ pubblici Adoratorj, co- 
me nelle proprie cafe , con la folita 
carta , e col folito incenfo , offerta 
quotidiana, che ogni qualità di per- 
fone fa ogni mattina all’ ufeir di ca- 
fa allo Spirito buono, e al maligno, 
al primo perchè difenda , al fecondo 
perchè non nuoca . La cerza fetta è , 

come 
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come già fi è detto, quella de’ Bon- 
zi meri , e puri idolatri . 

L’ interrogammo di quello che cre- 
dano dopo morte . 

Bene a tutti, rifpofe , cioè fapien- 
za , e piaceri ; ma non divifano più 
oltre dove, e come vengano all’ ani- 
me quefti beni:bafta che le credono 
eterne, e immortali . Dunque, fog- 
giunfe il Signor Carlo , poiché non 
vi è diftinzione dai giufto all’ ingiu- 
fto , come non la danno tutti pe ’l 
mezzo per godere in quefto mondo, 
e nell’ altro ? Dal mal fare, replicò 
il Padre , niun’ altra cofa gli trattie- 
ne che le pene temporali . Credono 
ben sì , che vi fi a una fpezie d’ in- 
ferno , dove P anime de’ cattivi Pia- 
no tormentate ; ma hanno il fegreto 
da redimer la pena in quefta vita_^ f 
onde lo fpirito tormentatore è fem- 
pre oziofo , e fcioperato . Fuori di 
Pequìn ( e il fimile nell* altre città 
principali) vi è una grandiflìma fab- 
. brica d’ un Tempio , fpartito in più 
di trecento cappelle piccoliflim^ ; 
ogni meftiere vi ha la fua , e non fo- 
lamente i meftieri , ma ogni condii 
_ B 2 zione 
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zione di perfone o nobili , o ignobi- 
li , o letterati ve P hanno . Hanno- 
^ela i Cortigiani , gli Ufiziali , i Sol- 
dati , i Tribunali , i Giudici ; infom- 
ma i poveri , e i mendichi ve P han- 
no . Quivi dunque credon , ch^ 
alberghi lo fpirito tormentatore del- 
P anime di coloro , che vivono ma- 
lamente in quella profeflìone . 11 
(arto dunque, che ruba, fa una pic- 
cola offerta allo fpirito punitore de’ 
farti , ed è libero . Lo fpirito noiL. 
mangia; mangia bene il Bonzo, che 
n’ è cuftode . Il limile fa P Auditore, 
il Giudice, che dà la fentenza ingiu- 
fta , il Fattore , il Maeftro di Cafa , 
che rubano al Padrone ; così vengono 
a farfi due beni ; a liberarfi l’anima 
da i tormenti , e a pafcerfi un'infinità 
di poltroni , che fe non fofie quella 
ladroneria di ricomprar la pena_, , 
anderebbono mendicando il pane . 

Domandai, fe tra i Chinefi vi Pia- 
no iftituti di vita religiofa. 

Tra i Chinefi tanto , dille , non_* 
vi è altra fpezie dl.Religiofi che i 
Bonzi , i quali in realtà fono fciagu- 
ratiffimi uomini , gente ingordiffima 

del 
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del guadagno , e macchiata di vizj 
abominevoli . Ma per tornare a i 
Religiofi , è da fapere , com’ anche i 
Tartari hanno i loro Sacerdoti corri- 
fpondenti a i Bonzi , predo a i quali 
è r amminiftrazione de' facrifizj . 
Quedi vanno vediti di giallo , o di 
rodo con toghe infino in terra , 
maniconi larghi . Ufano alcune mi- 
tre di carta , ma per lo più vanno 
con la teda (coperta , e Tempre fcal- 
zi . Infomma il loro abito è adai fi- 
ngile a quello , co ’1 quale foglionfi 
dipigneregli Apodoli . Queda rego- 
la di religione abbraccia fiotto di fie 
monaderj di donne, tutte però Tar- 
tare , le quali vivono in claufiura^. 
(òpra montagne afipridlme , fie norL. 
quanto da i loro fiuperiori , che Tono 
di queda razza di Sacerdoti , ne fo- 
no difpenfiate per andare in cerca li- 
mofinando per le città , e per altri 
luoghi abitati . Quelle che Cono de- 
sinate a quedo ufizio Tono Tempre 
delle più vecchie. Tutte fanno i vo- 
ti d' obbedienza , di povertà , e di 
cadità . Portano il capo (coperto 
tonduto in giro al pari dell’ orecchio . 
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Il taglio deir abito è fimile a quello 
de’ Bonzi, cioè toghe infino a terra, 
maniconi grandiflimi; il colore però 
è rollò , dove quello de i Bonzi dà 
nel bigio. 

Si domandò delle Scienze de’ Chi- 
nefi . 

Primieramente , rifpofe , vi fono 
P Opere di Confucio, che viene a effer 
tra di loro quelche è Ariftotile nelle 
noftre fcuole . Quell’ autore ville in- 
torno a tre mila anni fono , e dettò 
una fpezie di Filofofia morale , alte- 
rata però con diverft ingredienti di 
Teologia , e di Filofofia naturale . 

Oggi vive il felfantefimo terzo di- 
fendente di quefto Confucio , ed io 
F ho veduto . E' Sgnore di ricchifiìmi 
feudi , e ha titolo di Principe ; che 
in tale (lato collocarono i Re della 
China in antichilììmi tempi quella fa- 
miglia, in venerazione di cotant* uo- 
mo . Oltre alla dottrina di Con- 
fucio , attendono grandemente alla 
fcienza de’ numeri, ed hanno un’ igno- 
bile fpezie di Geometria, non dimo- 
ftrante , ma dirigente femplicemente 
la pratica delle operazioni mecani- 

che 


Della China. g i 
che più groflolane , poiché nè della 
profpettiva , nè dell' altre parti del- 
P Ottica non hanno alcun lume . Dal 
che fi può facilmente argomentare 
P eccellenza non meno delle loro 
pitture, che delle loro fabbriche. Tut- 
to il loro fervore confitte nelle falfe 
fcienze di pura opinione ; la Chro- 
manzia,la Metopofcopia , la Magia, 
e limili , ma (òpra tutto in A Urologia 
iudiciaria fi piccano d' eccellenti mae- 
ftri . 

Lo pregammo a dirci qualche cofa 
della lingua, e del loro alfabeto. 

Quanto alla lingua , replicò , elTer 
poverittìma, non arrivando affoluta- 
mente a quattro cento vocaboli .Dif- 
fe , che i nomi fono indeclinabili , c 
i verbi non coniugarli altrimenti che 
per infiniti . Dunque , rifpofi io fubi- 
to,fe Voftra Reverenza mi dice, di 
voler' ancora Ilare in Firenze otto 
giorni , a me da P animo d' appren- 
dere così bene la lingua da farmi 
fcambiare per un Chinefe . Si , rilpo- 
fe il Padre ridendo ; ma V. S. avverta 
poi a non dir porco a uno penfando 
di dirgli Signore . E qui prefe a dir- 
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ci , come tutta la forza della lingua 
Chinefe confitte nella diverfità degli 
accenti , degli fpiriti , delle infleflìoni, 
de’ tuoni, delle afpirazioni , e d’ altri 
limili accidenti delle voci , i quali 
fono, per cosi dire , infiniti . 

Per ragione d’ efempio , Ciu , pro- 
ferito cosi , non ha lignificazione-/ 
alcuna ; Ciuuuuu , proferito co ’1 pro- 
lungare la u,fempre inacutandola_* , 
vale Signore ; Ciu , con la u pro- 
dotta , ma fatta fuccefiìvamente più 
grave , lignifica Sala; Ciuuuu conia 
u prolungata , ma confervatole rif- 
letto tuono, vuol di porco; Ciu det- 
to velociflimamente , e per cosi dire 
fputato più tofto che proferito , fuo- 
na P ifteflo che cucina; e finalmente 
Ciu prima aggravato , e poi inacu- 
titofignifica i piedi d’una Seggiola. 
Ora non vedete voi , feguitò il Pa- 
dre , come un folo vocabolo dà in cin- 
que > CofiTien pronunziato anch’ef- 
fo come egli è fcritto , non è nulla ; ac- 
centata la i , è pane : prodotta la n fu 
P acuto, e dolce , Tien , fcoccato dalle 
labbra come faetta , diventa il piede 
d' una tavola , d’ un letto , di che che 
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fia . Quanto vi è di buono , tutte 
le parole fono monofillabe ; fi ac- 
coppiano però talmente P una al- 
1' altra , e con cert’ ordine fifìfo , e 
determinato , che in apprenderlo fi 
richiede uno ftudio faticofiflìmo ; e 
il peggio è , che non hanno carat- 
teri , nè alfabeto , e tutto efprimono 
con cifre , delle quali non fidamen- 
te ogni parola ha la fua , ma moltif- 
fimi accoppiamenti di due, e tre pa- 
role , e moltifiìmi fentimenti , e pe- 
riodi interi hanno le loro . Quindi 
è , che quelle cinque cofe che fi efpri- 
mono con la voce Ciu , variamente 
alpirata , per la mancanza dell’ al- 
fabeto, convien loro fcriverle con_* 
cinque cifre diverfe , dove noi per 
via di varie fegnature d’ accenti 
[ che le medefime fervirebbono ad 
altre voci , che andalfero fimilmen- 
te accentate ] a baftanza le difiin- 
gueremmo , benché la fcrittura folle 
fempre P iftelfa , cioè Ciu . Cosi , 
per efempio , ponendo un fempli- 
cilfimo accento su la i , da balia_> , 
diftingutamo baila ; e quello che 
è piu- bello ancora , quantunque Iìu# 
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voce Parti abbia tanti lignificati , 
noi con tutto ciò fenza verun' ac- 
cento , in tutti la fcriviamo nel- 
P iftefio modo , cavando dal conte- 
so deMe parole il Tuo vero lignifi- 
cato ; il che potrebbono anche fare 
i Chinefi , fe non avellerò quefta_. 
infelicità d’ elfer privi dell’ alfabe- 
to. E per ritornare alla voce Ciu , ol- 
tre alle diverfe cinque cifre - . a . \ . /. 
w . de' fuoi cinque di veri! figni bea- 
ti , non Tempre che fi vorrà fer- 
vere , Signore , farà buona la cifra 
di Ciu quando vuol dir Signore^ : 
perchè fe io vorrò fcriver Buon di 
Signore , non mi varrò della cifrai 
di. Buono , non di quella di Di , 
non di quella di Signore , ma ne^ 
torrò una fempliciffima , e diverfa 
da tutte quelle , la quale da per fe 
fola efprime V accoppiamento di que- 
fte tre parole , Buon di Signore ; e 
fe vorrò dire , Si Signore , lafcerò 
parimente la cifra ordinaria di Si , 
e quella di Signore , e ne torrò 
un' altra fignificativa di quefto con- 
giugnimento delle due voci , Si Si- 
gnore . Ora vedafi quanti caratteri 
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conterranno in fé quefta voce Ciu 
in fenfo di Signore , de’ quali uno 
folo la conterrà unicamente , e tut- 
ti gli altri , dirò così , cumulativa- 
mente con altre voci ; e P iftelfo 
fegucndo negli altri quattro lignifi- 
cati della voce Ciu , fi conlìderi 
che moltiplico è mai quefto di ci- 
fre , e di caratteri fignificanti , o 
unicamente , o unitamente con al- 
tre voci il corpo d’ un folo vocabo- 
lo, il quale noi in qualunque ligni- 
ficato quando ben n avelfe un mi- 
gliaio, fcriveremmo Tempre con tre 
mcdefime lettere . Di qui nafce che 
nella China s’ apprende più difficil- 
mente il leggere che lo fcrivere_^ ; 
poiché a fcrivere tanto , che ba- 
lli per efler’ intefo , ferve il fapere i 
caratteri femplici delle parole , i 
quali accoppiando fucceffivamente 
P uno dopo P altro s’ arriva a far- 
li intendere ; benché quefta ha una 
forma di fcrittura ignobile , e da_.. 
plebei . Ma per leggere i Libri 
eie fcritture de’ nobili , e de’ lette- 
rati , convien fapere non folamente 
le Cifre femplici , e per coli dire 
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primarie , ma le compolle ancora , 
delle quali fé ne contano fino in_. 
fettanta quattro mila ; e di quelle 
chi più ne fa è più reputato dotto , 
e veramente lo è, potendo leggere, 
e intendere più libri degli altri . Di 
qui nafee la fomma difficoltà d’ ap- 
prendere quella lingua, mentre non 
eflendovi alfabeto , non vi polTono ' 
elTer vocabolari , che infegnino la__* 
traduzione de’ Vocaboli, i quali bi- 
fogna imparare co ’l fentirgli dalla vi- 
va voce ,e co’l provarfi ,e riprovar- 
li a dirgli , e ridirgli come i Papa- 
galli . I Padri della Compagnia han- 
no fatto ftampare una fpezie di Ca- 
techifmo, ed alcuni dialoghi ; quel- 
lo , per apprendere i termini più ne- 
celfarj per difeorrere le cofe della Fe- 
de ; quelli per imparare quei vocabo- 
li ,che occorrono più frequentemen- 
te ne’ difeorfi ordinar) , e nell’ ufo 
del viver civile . Tutto quello fi con- 
feguifee aliai fufficientementc con la 
cognizione difoli nove mila caratte- 
ri , che tanti ne verranno ad elfere 
in quello Libro . 

Su quello ragionamento ufeitomi 

l’ umore 
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l'umore di voler’ imparare il Chine- 
fe in otto giorni , m’ entrò in quello 
(cambio una grandiflìma adombra- 
zione di mente, che non mi lafciava 
arrivare a concepire , non che finir 
d’ intendere , come eflfer pofiìbile , che 
la vita d’ un’ uomo baftaflfe per im- 
parare a conofcere una moltitudine 
così vafta d’ intrigatiflìme cifre , e 
che la mente folle capace di ritener- 
ne la formazione , e P intelligenza . 
E mentre andava rra me ruminando 
per ritrovar qualche efempio limile 
tra di noi , col quale mi riufcilfe^ 
d’ affettarmi nella fantafia 1 ’ ordine 
maravigliofo di quella cofa , mi fuc- 
ceflfe felicemente di ravvifarne una^. 
affai vicina fimiglianza nella nume- 
rofiffima ferie delle figure geome- 
triche , le quali per intrigate che_^ 
elle fiano di linee , di triangoli , di 
quadrati, di cerchj, e d’ altre innu- 
merabili figure, che nafeono dall’ ac- 
cozzaci, e fegarfi fcambievolmente i 

tratti , che fi richiedono alla coftru- 
, » 

zione di effe , nondimeno a prima_* 
vifta non folo mi viene in mente ciò 
che per effe dimoftrali , ma tutto il 

prò- 
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progreffo ancora della dimoftrazione, 
e tutto quello , ( che più maraviglio- 
fa cola è ) che fu neceffario a dimo- 
ftrarfi con un grandilfimo numero di 
altre figure , delle quali niuna ne_^ 
apparisce , perchè quanto in effe fu 
dimodrato , quivi femplicementc fi 
prefuppone ; c non folamente diverfe 
cifre , e figure lignificano cofe diverfe, 
ma la medefima eziandio diverlìflìme 
ne rapprefenta , conlìderando talora 
un' ideila linea retta eccome bafe_^ 
d’ un triangolo , e come diametro 
d' un cerchio , e come alfe d’ un 1 ova- 
to, e come lato retto d' una parabo- 
la , e come traverfo d’ un' altra_J . 
Confiderazione , che di quanto mi 
fece crefcer la forza maravigliofa 
dell' umano intendimento , altrettan- 
to m’ attutì la maraviglia de' periti 
nelle lettere Chinefi , poiché dove 
quelle contengono in un modo affai 
groffolano un numero determinato di 
lei , o fette parole , o di dieci , o di 
quindici , fe pur v' arrivano , quelle 
hanno in fe , ma in una maniera più 
nobile , ed eminente un' ordine così 
vado di verità dimodrate , che a con- 

* durvifi 
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durvifi per via di ragionamento , be- 
ne fpefib migliaia , e migliaia di paro- 
le non bafterebbono . Ora fi cometro- 
vanfi moltiflìmi Geometri , i quali f 
non che tutte le figure d' Euclide , 
quelle d' Archimede , e di Appollonio 
hanno in mente , e di più innumera- 
bili altre de’ loro trovati particolari, 
all’afpetto di ciafcheduna delle qua- 
li rinvengonfi Cubito di quel che elle 
fono , e rigirandofi con la mente sù 
quelle linee , Ccorrono in un 1 iftante 
per un lunghiflìmo rigiro di propofi- 
zioni,e di ragionamenti , così m’ac- 
corfi non eflfer gran Catto da maravi- 
gliarfi , che Ciano alcuni uomini , i 
quali in niun’ altra coCa occupandoli 
per tutto il corCo della vita loro che 
in fermarli nella fantafia le fpezie-/ 
d' una quantità di caratteri , riefea 
loro finalmente di ritenergli , e fran- 
camente conofcergli . Ma ritornando 
al filo della converfazione . 

Venne il Padre Giovanni a difeor- 
rere de 1 matrimonj, intorno a i qua- 
li ci dille.: Che tutti i Chinefi per- 
venuti alP età di 18. anni in circa 
pigliano una moglie , la quale Cola 
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è la legittima , e da quella ricevono 
dote proporzionata allo fiato delle 
loro facoltà : poffono però ripudiar- 
la , ma con refiituire la dote . Il Pa- 
dre che marita una figliuola non if- 
peri mai più rivederla ; la chiude in 
una fpezie di feggiola , della quale 
confegna la chiave a quella donna , 
che ha trattato il parentado [giachc 
tutti i parentadi fi trattano per via 
di donne , deftinate alla fenferia de’ 
matrimoni] e quella la confegna al 
marito, il quale non apre la feggio- 
la fe non in camera . 

Le donne nobili di rado elconodi 
cafa , e ufcfcndo,o vanno in lettiga, 
o a cavallo , o fu gli afini , ma fem- 
pre coperte. Quelle che fono più di 
batta vanno fuori piu fpeflo , e a_. 
piede, ma coperte ette ancora , il che 
fanno per infino le pubbliche Mere- 
trici , quando pattano dalie loro ca- 
fe a quelle delle mezzane , che le han- 
no contrattate con gli avventori del- 
la loio bottega . Ma ritornando a i 
matrjmonj , è da faperli , che prefa 
che hanno moglie , è lecito loro di 
tenerli quante concubine vogliono , 

le 
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le quali fono di due forte: libere , e 
fchiave . Le libere fono univerfalmen- 
te figliuole baftarde di nobili , e di 
perfone civili , che per ifgravarfi del- 
la numerofa famiglia , che produce 
loro il grandifiìmo numero delle--; 
concubine , locano altresì per concu- 
bine le femmine con dote affai leg- 
giera , la quale i Conduttori non_. 
hanno obbligo di reftituire in cafo 
di repudio . I figliuoli che n’ hanno 
avuti rimangono al padre , fe gli vuo- 
le , e non volendogli , feguitano la 
madre con la loro aflfegnazione per 
gli alimenti . Le concubine fchiave 
fono figliuole di contadini , i quali 
per ifgravarfi elfi ancora de’ loro fi- 
gliuoli, gli lforpiati,o in qualunque 
altro modo difetto!] della perfona , 
annegano in fafce , e gli altri , tanto 
mafchi che femmine portano alla città 
per vendergli, i mafchi per fervitori, 
le femmine per concubine , e di quelle 
con quindici feudi fi sfiorisce la piaz- 
za . Quella condizione di donne c 
affai miferabile , eflfendòchè per le-; 
cafe fanno da mule , e da afine in^ 
portar’ acqua ,e in fare tutti gli altri 

minilterj 
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minifterj più vili, e più fatico!! . Se 
il Padrone le vuol opnolcere , non^. 
poffono ricufare , eflendo (late com- 
prate principalmente per quello , 
benché di rado s’ impaccino con effe : 
con tutto ciò, colte in fallo con fer- 
vitori , o con altri la teda è metta 
loro a i piedi . I Religiolì Cattolici 
fi fervono di quelle più che d’ altre 
perfone per inlìnuar le cofe della no- 
ftra Fede alle mogli , e a i figliuoli 
de’ Nobili , a i quali fervono , nel 
che s’ adoperano molto bene , e molte 
fi convertono nel loro cuore , ma per 
tutto quello non è lecito di battezzar- 
le , per 1' obbligo che hanno dittar 
fempre difpofte a fare il piacere de’ 
loro Signori . 

Sù quello T addimandammo dello 
flato prefente della Religione Catto- 
lica nel Regno , e del numero de’ Pre- 
dicatori Evangelici . 

Ci ragguagliò come la Fede Cat- 
tolica fi profeffa liberamente in tutte 
le Provincie di quel Dominio, e co- 
me in tutte le noftre Chiefe vi è la 
copia del diploma reale approvante 
tal Religione , fcolpito in pietra in 

luogo 
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luogo affai cofpicuo . Diffe , i Criftia- 
ni elfere avuti da per tutto in gran- 
difiìma venerazione, ed elfere lecito 
a tutti , così Tartari , come Chine- 
fi d’ abbracciare la Fede lenza nota 
d’ infamia . Che tra i Letterati Chi- 
nefi , e i noftri Religiofi paffa un ot- 
tima corrifpondenza , ne avere i no- 
ftri più dura emulazione, che con que- 
gli fciaurati de’ Bonzi . E quanto al 
numero de’ Predicatori , rifpofe_^ , 
d’aver lafciato nel Regno 26. de’ Tuoi 
Padri , de’ quali quattro in PequìiL. 
con due Laici Chinefi , fei Domeni- 
cani , e due Minori Òlfervanti . Il 
loro abito è come quello de’ Lette- 
rati , cioè roboni fino in terra di dom- 
mafco bianco . Tra i quattro Sacer- 
doti Gefuiti di Pequìn v’ è il Padre 
Giovanni Adamo Fiammingo, il quale 
fono quarantacinqu’ anni che è nel 
Regno , uomo ugualmente caro al Re, 
e al popolo , e fommamente rifpettato 
da i Miniftri . 

Di qui palpammo a dimandare delle 
monete , del pefo , delle mifùre , c 
del vivere . 

Rifpofc , elfervi una fpezie di mo- 
neta 
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neta coniata detta Caxae . Quella è 
d’ una lega baffifsima di metallo , e 
corrifpondente al nollro quattrino 
nero. Da una parte vi è improntato 
il nome del Re , dall’ altra il nome 
della ftelfa moneta . Trecento di que- 
lle fanno un Leàn , che è uno feudo 
de' nollri . Un Leàn fi divide in- 
dieci Zièn , un Zièn in otto Fuèn- , 
un Fuèn in . . . Caxse . Del rélto fi 
fpende oro , e argento , il quale fi 
taglia a pefo , porta ndo a quell’ effetto 
ognuno negli (livaletti forbicette , e 
bilance . La libbra Chinefc è fedici 
delle noflre once . La mifura ordi- 
naria è il cubito . II vivere è a buo- 
nilfimo prezzo , così per il vitto , come 
per il veftito ; con cinque Fuèn ,che 
faranno da cinque delle noflre cra- 
zie , s’ averà una gallina graffa rag- 
giunta . 

L’ interrogammo fopra il mangiare 
de’Chinefi, e delle loro bevande. 

Primieramente , rifpofe , per far- 
mi dalle bevande, non hanno vino, 
benché abbiano di belliffime uve . Ne 
facciamo bene noi altri Europei , e 
fi ne beviamo ancora , ma di nafeo- 

fto* 
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fto, poiché la fuperbia di quella na- 
zione ha dabilito per legge , che Ila 
punito con feverilììmi gadighi qualun- 
que tenta introdurre nuove ufanze nel 
vitto , o introdotte da altri , ardifce 
impararle , e praticarle. Le loro be- 
vande fono il Thè, e il vino di rifo, 
il quale cavano verifimilmente per 
macerazione , o per didillamento. 
Dilli verifimilmente , non eflendo am- 
mcfib ad apprendere il fegreto di nef- 
fun' arte , fé non chi giura di profef- 
farla ; e l’ inofiervanza di tal giura- 
mento non fi punifce più leggiei mente 
che con la vita . Beono Tempre bol- 
lente^ per maggior delizia tengono 
la bevanda fu ’1 fuoco in alcuni vali 
predo alla tavola . La (late mettono 
nel bicchiere un pezzo di diaccio f 
ma non ve lo lafciano (lare quali 
punto per non perdere la delizia di 
bere (temperatamente caldo, badan- 
do loro che la bevanda ne tiri , di- 
cono effi,il freddo virtuale, il quale 
credono che attragga in un’ idante . 
Quindi ufano di confervare il diaccio 
come facciamo noi , il quale fi vende 
poi la ftate per la Città a vilidìmo 

prezzo , 
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prezzo . Raffreddano bene le frutte 
con un poco di maggior garbo , 
amandole fortiffimamente ghiacciate. 
Ma ritornando al bere : il vino di 
rifo è bianco , limpido , e tirato come 
ambra , e tinto d’ un color giallo in 
oro belliffimo : ha un fapore affai de- 
licato , e ve n’ è di quello così po- 
tente, che fucrede lo fcambiarlo anche 
a noi altri Europei da un vino di 
Spagna . Le perfone ordinarie beono 
in terra ;i nobili in oro, e in argento 
intagliati affai goffamente a bulino ; 
e i Signori grandi in corno di Rino- 
ceronte lifeio, o lavorato d’ intaglio 
con legature d’oro arricchite di gio- 
ie . Per quello poi che appartiene a i 
cibi , vi è d’ ogni bene , niuna cofa 
mancando loro di quelle che noi ab- 
biamo . 

Abbondano primieramente d’ otti- 
mo formento ; hanno tutti 1 noftri car- 
naggi , e le falvaticine , tutti gli 
agrumi, le frutte, e gli ortaggi; e fe 
foffe chi fargli , le molucche, con la 
gran copia delle fpezierie darebbero 
loro fquifitiffimi i condimenti. E pu- 
re del grano non arrivano a faperne 
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far pane , quantunque arrivino a far- 
ne farina , mangiando in quello fcam- 
bio del rifo cotto in acqua , e poi 
abbruftolito , e rifecco, fpruzzando- 
fene in bocca con alcuni baftoncelli, 
che adoperano in cambio di forchet- 
ta , da una ciotola , che ne tengono 
piena , con la mano manca , e ciò 
fanno dietro a ogni boccone di carne, 

0 d’ altra cofa che mangino , ma_. 
niente è più infipido delle loro vi- 
vande . Il tutto cucinano letto , 
nell’ ifteflo paiuolo vi è il porco , la 
lepre , il pefee , la vitella , il fagiano, 
fopra tutte le quali cofe il valente 
cuoco bada a rinfonder’ acqua in_. 
finché fiano cotte , c del brodo di 
quella faporitiflima oglia imbandifee 
per ciafcheduno una ciotola in luogo 
di mineftra. La carne che fi mangia 
più comunemente è quella di porco . 
11 caftrato ancora è in gran credito . 
La povertà mangia d'eli’ afino , de’ 
cani , de’ gatti , elfendovi beccherie 
fepàrate per tutte le forte di carni . 

1 peducci di cane fecchi , e sfumati 
come le noftre anguille , fono uri^ 
cibo ftimatilfimo per rifcaldare , 

corro- 


48 Relazione 

corroborar lo ftomaco . La carne fi 
ferve in piatti feparatamente , cioè 
una Torta di carne per piatto . I con- 
dimenti ordinarj fono due : uno è , 
un certo cacio di fagiuoli , che fi fa 
in quefro modo . Mettoniì i fagiuoli 
a infradiciare in acqua , e quando 
hanno fatto al di fopra una certa-, 
fpezie di pelle verde , e che fotto , 
a rimaneggiarli con la mefiola fi fen- 
tono perfettamente macerati , fi paf- 
fano per iftaccio affai fitto fopra vafi 
pieni d’ acqua , nella quale cade_-> 
quel paftume più fine , reftando nello 
fiaccio il più groflfo . E' quefta parta 
per loro una fpezie di falfa univer- 
sale , legando con tutte le vivande : 
anzi può dirfi che ella fia il loro fale, 
non adoprandone d’ altra forta_, , 
quantunque nelle Provincie più oc- 
cidentali abbiano abbondanza di 
pozzi, e di fontane falmaftre . L' altro 
condimento è un’ altra falfa detta 
Mi - ffo , fatta di farina di grano cor- 
rotta , la quale ha un puzzo così 
orrendo , e ftomachevole , che fi cam- 
bierebbe tal volta da i più fetidi 
eferementi . Quefta non fi mette nel- 
le 
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le pentole come la prima , ma fi fer- 
ve in tavola in piatti feparati , inti- 
gnendovifi per delizia i bocconi , 
come fi fa da noi nella moftarda , e 
ne i faporetti . Ne’ conviti , e nelle 
tavole de’ Signori grandi ufa di re- 
galare i piatti : e tutto il regalo con- 
iìfte in fiorire le vivande d’ una di 
quefte quattro cofe , o di rifo , o d’ er- 
bette , o d’uova fode in piccatigli, 
o di tagliatelli minutilTimi di frittate , 
fiottili come oftia . Ma Iddio ne guar- 
di da i loro banchetti , i quali fono 
propriamente una morte , e chi gii 
frequentane troppo fpefìfo , penereb- 
be poco a morirli di fame . Di qui 
è che da i convitati s’ ufa di fare in 
cafa una buona refezione per non_. 
patire 1 ’ inedia . Nella fiala deftina- 
ta ai convito fono difpofte intorno 
le tavole , a niuna delle quali fiedo- 
no più di tre, e il Padrone di cafa_. 
iìede folo nell’ ultima . Non ufa no 
tovaglie d’ alcuna forta , e fu la tavola 
nuda tante fono pofate quante fono 
feggiole all’ intorno . Le pofate con- 
fiftono in una tazza per bere , una_. 
ciotola di rifo, il piatto del Mi -fio 
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e i due baftoncelli di legno , che dif- 
fi fervire in cambio di forchetta-, . 
Tutta la piatteria è di .porcellana , 
cominciando da quella del Re , a-, 
quella del più infimo artiere, e tutta 
la diftinzione è nella maggiore , o 
minor finezza . Pofti che fono i con- 
vitati a federe entra lo Scalco col 
primo fervizio , e quello dillribuito 
per tutte le tavole , dà il fegno di 
cominciare a mangiare , avanti al 
quale chi ftendefse la mano al piatto 
ne avrebbe una buona mortificazio- 
ne, oltre alla taccia di golofo, e di 
malcreato . Quello fegno non è al- 
tro che dire zin, che lignifica , invi- . 
to,al che tutti unitamente rifpondo- 
no zin zin zin zin zin , dicendofelo 
vicendevolmente l'un V altro, come 
fanno i Preti all'Altare nell’ abbrac- 
ciarli , e darfi la pace . Detto quello 
tutti in un’ iltelfo tempo arrivano 
della vivanda, e fi mettono in bocca 
il boccone , e fe alcuno non va a_. 
tempo con gli altri , lo Scalco grida 
feco a tella , dependendo una gran., 
parte della fua lode dal far mangia- 
re, dirò così a tempo di battuta-, 

giachè 
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giachè fenza di quefto il banchetto 
fi direbbe mal fervito , e difordina- 
to . Gran difgrazia de i convitati , 
l'avere a durare tanta fatica per fa- 
re onore allo Scalco, e che il Cuoco 
n’ abbia a durar così poca per fare 
onore a loro ! Come pare allo Scal- 
co , che fi fia mangiato a fufficienza 
d’ una vivanda , fa fervire il fecon- 
do piatto , e dopo quefto il terzo , 
con fare oftervar Tempre le medefime 
{litiche cirimonie; e quando pare a-* 
lui che s’ abbia a aver fete , fa por- 
tar da bere , e chi P aveva innanzi y 
o non P ha ancora , fuo danno : fi ha 
a bere, quando torna bene al buon’ or- 
dine della tavola, e tutti a un tem- 
po hanno a portarfi il bicchiere alla 
bocca col folito zin , zin , zin , e 
ftaccandonelo , hanno tutti a moftrar 
voto il bicchiere . Alla prima bevu- 
ta entrano i Commedianti , de’ qua- 
li altri fono publici , e che vanno a 
rapprefentar per le cafe mercenaria- 
mente ; altri fono trattenuti da Si- 
gnori particolari , i piu qualificati 
de’ quali ne tengono una , o piu 
compagnie , come fi tengono le ban- 
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de de 1 violoni in Francia . Quefti 
[ che fono fuperbamonte veftiti ] van- 
no fubito a quello che (lede nel luo- 
go più degno , e meflògli innanzi il 
protocollo delle loro commedie , lo 
pregano che voglia comandare il fùg- 
getto, che à piu di fuo gufto . Que- 
lli , per atto di civiltà , gli manda-* 
a un’ altro, e quegli a quell’ altro., 
tanto che fi conducono al Padrone 
di cala , il quale finalmente dice loro, 
che rapprefentino quella che vo- 
gliono . 

Durerà la commedia da un quar- 
to d’ ora , e i fuggetti fono cavati 
per Io piu da i fatti de’ loro Re , e 
delle loro Regine . Finita , torna lo 
Scalco con altre? vivande , e cornea 
s’c di nuovo mangiato , e bevuto tor- 
nano gli onorati Commedianti, e re- 
plicata P ifteiìa ftucchevole cirimo- 
nia di chiedere a tutti il nuovo fug- 
getto rapprefentano un’ altra Com- 
media , la quale terminata , torna di 
nuovo lo Scalco , e dopo Io Scalco 
la Commedia , durando quefto ame- 
nifiìmo giuoco la povertà di fei , o 
fett’ ore, in capo alle quali ogn’ uno 

torna 
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torna a cafa più ammoinatochc fatol- 
lo . Una cofa lafciava in dietro > 
( feguitò il Padre ) che nella China 
non hanno ulivi , onde fi fervono 
d’ altre forte d’ olio . I ricchi ufano 
olio di gelfomini , liquore delicatifiì- 
mo , che cavano [ non fo già dire il 
come ] dagli fteflì fiori , de’ quali han- 
no abbondanza incredibile . La gen- 
te mezzana adopra un’ altr’ olio 
che cavano da un feme detto Ielfe- 
lin , che è una fpezie di fefamo , ed 
è alquanto amarognolo . I contadi- 
ni , come in Pollonia , confumano per 
lo più olio di lino, ovvero un’altro 
liquore , che fi cava da una pianta y 
detto in lingua loro Ma - feù , che è 
fetidiflìmo . Non mangiano infialata > 
ne altre erbe crude ; confervano ben- 
sì le frutte in certa falamoia fenza_> 
fiale fatta d’ aceto . In fomma nel 
mangiare hanno un gufto fporchifli- 
mo ; e noi altri quando ci vien do- 
nata qualche lepre , o fagiano , per 
non vedergli ftraziare dal noftro cuo- 
. co Chinefe , P infilziamo da per noi 
nello fchidione , coccndoli , e man- 
giandoli nella più ripofta .camera^ 
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che abbiamo in cafa, con ordine che 
in quel tempo non s’apra a nefsuno , 
fai vo che a’ mandati dal Re, de’ qua- 
li fe alcuno a forte ne venilfe , ten- 
ghiamo uno alla fineftra che veden- 
dolo comparire da lontano corra fu- 
bito ad avvifarci. 

E' gran cofa , replicò il Signor 
Carlo , che avendo tanta abbondan- 
za di pecore , e di vacche non ab- 
biano tanto giudizio da faper fare un 
pò di burro , o un pò di cacio me- 
glio che di fagiuoli fradici . 

Tant’ è , rifpofe il Padre ; quello 
nafce dalla loro fuperbia . Pentì V. S. 
fe s’ indurrebbono a imparar cofa da 
i forelìieri,e in particolare dai Tar- 
tari , i quali per quello folo , che 
fanno il cacio , non farà mai che li 
mettano a farlo i Chineli . Io non fo 
già con tutto quefto fe io mangiali! 
piu volentieri i latticini de’ Tartari, 
o i fagiuoli de’ Chinefi , elfendo in- 
foffribile il puzzo di quello. Ufanodi 
farlo a ciambelle , delle quali n’ in- 
filzano a centinaia in una corda , e 
così lo tengono in moftra fu le bot- 
teghe per venderlo . E' così fodo , e 

impie- 
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impietrito che a batterlo nel muro 
avverrà facilmente che fi fcrofti pri- 
ma il muro che il cacio. Quando vo- 
gliono mangiarlo lo mettono a rinve- 
nire fu ’l fuoco , dove fi rammorbi- 
difee come cera . Egli è ben vero 
che quanto i Chinefi fono tangheri 
nel mangiare , e nel bere , altret- 
tanto fono fquifiti nel dormire . L’ in- 
verno mettono le materaffe di co- 
tone fopra certi fornelli , o ftufe^/ 
quadre dette Can , fotto le quali man- 
tengono un fuoco affai temperato. 
Hanno le lenzuola , come tutte le_> 
altre biancherie , di bambagia , fi- 
ni ffime : che del lino non fi fervono 
ad altro che a far olio , e della cana- 
pa funi . Alle cantonate del Can vi fo- 
no le fue colonne come a i nofiri let- 
ti , e al palco tengono attaccati i 
padiglioni detti Ca-ià V inverno di 
drappo ,0 d’ altra cofa grave , la fia- 
te di velo fini (fimo per le zanzare , 
e le mofche . Paffato il freddo traf- 
portano le materaffe dal Can fopra 
panche , e tavole come le noftre ; c 
nel cuore della fiate cavano il coto- 
ne 9 e le riempiono d’ una fpezi^ 

C 4 d’ali- 
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d’aliga fecca, ma foffice , c delicata 
piu della feta , la quale rende uil» 
frefco troppo regalato . Galantiflìma c 
la foggia de’ piumacci , e de’ guan- 
ciali parimente da Hate , eflendo in- 
trecciati di fottiliflime fverze di can- 
na marina , o d’ India , che dir vo- 
gliamo , dentro voti , e Colamenti 
ripieni d’ aria . Quella c una delizia 
incredibile : fono lifci come un mar- 
mo , e avvallano poco , o punto , 
onde il capo regna fui fuo guanciale 
fenza punto rimanerne inghiottito; 
oltre di che brandirono fempre , fi che 
pare d’ aver la teda , per cosi dircj 
in fu gli archi y e nel rivoltarli di qua 
e di la , fecondo che pure tanto qua- 
to cedono , e ritornano , fi fanno 
mantici dell’ aria frefca , la quale_y 
trapelando tra i fedi di quell’ intrec- 
ciatura fpira dattorno al vifo con ali- 
ti così piacevoli , che è una delizia 
che palla 1' immaginazione . Nè fo- 
lamente ne’ letti , ma fu le feggiole 
ancora s’ adagiano i Chinefi molto 
delicatamente . Quelle hanno i fulli 
di legno con le fpalliere , e il federe 
telfuti delle fuddette fverze di canna; 

fono 
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fono d’ una foggia affai comoda , ma 
T mgraticciature fono più grotte , e 
forti , e meno arrendevoli de’ guan- 
ciali , a proporzione del maggior pe- 
fo , che hanno da reggere ; fanno 
però arco , tanto quanto, effe ànco- 
ra , onde è guftofo il pofarvifi , e bellif- 
fimo , e comodi (Timo lo ftarvi . I Tar- 
tari però non vogliono tante delizie , 
contentandofi di dormire in terra fu 
i tappeti come fanno i Turchi . 

Gli domandai come era maefiofo 
il foglio dove ridiede il Re nelle^ 
funzioni pubbiliche. 

Dille , che i Re Chinefi avevano 
gran ludo in quello primo arredo del- 
la Maeftà , ma che quelli Rè Tarta- 
ri llcdono in terra alla foldatefca Co- 
pra un guanciale. 

L’ interrogò il Signor Carlo in che 
cofa avellerò il maggior ludo i Chi- 
ned . 

Pvifpofe , che nell' accompagnature 
de’ funerali ; prima nel gran confu- 
mo della cera , e de’ profumi , e nella 
difpendiofa manifattura delle Statue , 
e d’altri trionfi di legno, e di cenci , 
che portano avanti al morto, mafo- 
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pratutto nelle caffè , dove ripongo- 
no il cadavere , fabbricandole di 
legni preziofi , come d’ Aloè , di 
Sandali rodi , e di bianchi , e d’al- 
tre piante rarilfime, e d’ ineftimabii 
valore e ciò in veeed’ imbalfamar- 
gli. 

Chiefi della qualità dell’ aria , c 
della lunghezza del vivere . 

L’ aria , foggiunfe , è univerfal- 
mente buona , e che fia il vero , i con- 
tadini, che in tutti i paefi hanno me- 
no difordini , nella China arrivano 
all’ ultima vecchiaia , e moltiflimi ve- 
ne fono 9 che arrivano al centinaio ^ 
I nobili , di quarant’ un’ anno fono 
vecchi , e di cinquanta decrepiti , e 
/ciò per il continuo accoppiamento 
delle diffolutezze del fenfo con quel- 
le della gola , della quale tanto nel 
mangiare che nel bere fono intempe- 
ratiflìmi . Le gentildonne poi di ra- 
do fogliono arrivare a trent’ anni , 
il che nafee da una beftialc ufanza_« 
di fafeiatura di piedi , nella piccolez- 
za de’ quali confiftendo ogni pregio 
della bellezza f fecondochè niun’ al- 
tra parte del corpo fi vede loro feo- 

perta 
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perta , le madri , fubitonatc , te glie- 
Tarrandellano in sì gentil maniera, 
che impedendo alle vene, e a’ cana- 
li degli altri umori il debito crefci- 
niento , trattenuta in gran parte per 
la loro Grettezza [ fi come è da cre- 
dere ] la circolazione del fangue^ , 
tutte le parti , e le vifeere , ch^ 
n’ avrebbono ad effere innaffiate , be- 
vendone a ftento , non fi fupplifce a 
un gran pezzo nel riftorarle , a quan- 
to per la forza del calor naturale 
fe ne afeiuga , e fvapora , onde è ne- 
cdfario, che eftenuandofi in procef- 
fo di tempo le compleffioni , s’ inge- 
nerino diverfe infermità , e perita- 
no . 

Domandai quali fìano le maggio- 
ri folennità dell’ anno . 

Tre , rifpofe ; la Luna nuova dì 
Febbraio , al principio del mefe di 
Novembre , e il giorno natalizio del 
Re . In tutte quelle il medefimo Re 
efee fuori pubblicamente per la Cit- 
tà , affittito da tutta la Corte , da 
tutti i Mandarini, cioè i Nobili, 
da tutti i Magi Arati, e Capi de’ let- 
terati comparendo ciafched.uno con 
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gli abiti proprj della Tua carica , i 
quali fono molti , e varj . L’ onore 
della tefta del Re è una perla in^ 
cima del berrettone . Gli altri gran- 
di , portano diverfe gioie , e molti 
una perla ancor’ efii , ma accompa- 
gnata o da un rubino , o da uno fme- 
raldo , o da un bottone di diafpro ; 
fola non la porta altri che il . 
L’altra infegna reale fono due cico- 
gne, le quali porta il Re fu ’l petto 
in un ricco ricamo d’ argento . I Man- 
darini vi portano altri- animali , 
de’ nove ordini , ne’ quali lì diftin- 
gue tutto il corpo della Nobiltà , 
ciafchedun’ ordine ha il fuo . Il pri- 
mo ha la Grue,il fecondo il Leone, 
il terzo l’Aquila, il quarto il Pavo- 
ne , degli altri non mi fovviene , fi 
come ne anche mi da 1’ animo di ri- 
cordarmi delle differenze degli abiti 
de’ Magiftrati , e de’ Capi de’ lette- 
rati; d’ uno mi ricordo, cd è quello 
del Matematico , il quale porta ap- 
pefe alla cintura quattro tavolette-/ 
quadrate di diafpro, pendenti da cor- 
doni di feta , e nel mezzo di ciafchc- 
duna è incaftrato un rubino ; in cima 
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del berrettone ha un rubino , e una 
perla . I colori più comunemente 
ufati nel veftire fono il roflo , il pao- 
nazzo , il ranciato , e il turchino . 

I Bonzi , già ho detto , che veftono - 
di bigio, e i Litterati di bianco ; Mi 
dimenticava di dire , che per la fefta 
della Lunazione di Febbraio fi fanno 
per tutti alcune ftiacciate , nelle qua- 
li con lavori di pafta rapprefcntano 
la Luna , e nella Luna una lepre 
che pefta il pepe , perchè dicono che 
in quella notte s’ olfervi nella Luna 
una limile apparenza , onde fi chia- 
ma ancora quefta feftività il facrifì- 
zio della lepre . 

- L’ interrogai , fe Ila vero , che » 
Chinefi abbiano memorie così anti- 
che , e di tante migliaia d’ anni, co- 
me molti vogliono . 

Dille , che dal Re Iao in la , dal 
quale contano quattromila fettecen- 
t’ anni di cronologia regia , niun’ altra 
cofa fanno dell' età del Mondo . 

I # Domandai della Navigazione , e fe 

in quelle parti li creda , che dall’ Alia 
lia alcun palio in America per terra* 
Qjanto al primo , diflfe , che la*. 

loro . ^ 
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loro arte del navigare è imperfettif- 
fima, mancando principalmente del- 
F ufo della buffala : che le barche 
maggiori non portano piu di cinquan- 
t’ uomini : che le vele fono fatte di ; 
ftuoie , ma che vanno con effe con-* 
tutti i venti , avendo in ciò una mae- 
ftria particolare : che la maniera di 
remare è diverfa dalla noftra, dime- 
nando femplicemente i remi innan- 
zi , e indietro ; onde conclufe , che 
. attefa V imperfezione dell’ arte non 
s’ allontanano gran cofa dalla fpiag- 
gia . All’ altro particolare del palio 
in America , rifpofe , non faperfene un 
vero; mentre gli Olandefi, e gl’ In- 
glefi , come quegli che non hanno 
potuto fpuntarc la navigazione per 
1’ Oceano glaciale , per quelle parti 
non hanno commercio . I Tartari , fi 
come non trafficano non fon gcnte^ 
da muoverli per mera curiofìtà , e 
finalmente i Chinefi non ufeirebbono j 
del loro paefe in tanta difgrazia-, . 

L* opinione però c ? che ii paflfo vi 
fia , o che almeno in qualche parte 
i due gran continenti d’ Alia , 
d’ America non fieno difgiunti che per 
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un brcviflimo tratto di Mare , ve- 
dendoli comparire di quando in quan- 
do nelle parti mediterranee di Tar- 
tari degli animali Americani , i qua- 
li è certo, che fé la terra ferma non 
fotte continuata , o non vi fotte uno 
ftretto tale da pafsarlo con un breve 
nuoto, non potrebbono venirvi . 

Tornai a domandare de’ Giardini 
de’ Chine!] , de’ giuochi, e de’ balli. 

I Chine!! (replicò il Padre) non-, 
ballano, i Tartari sì , ma fra gli uo- 
mini , non con le donne , i loro fuoni 
non fono alno che percotimenti di 
palma a palma, e d’ alcuni metalli. 
Per conto de’ giuochi poi fi può di- 
re, che i Chinefi abbiano il tratteni- 
mento^ il vizio. Hanno il pallone ? 
le tavole , gli fcacchi , la mora , i 
dadi, le carte . AI pallone giuocano 
co’l calcio con maravigliofa deprez- 
za , non fanno in partita , ma pal- 
leggiano femplicemcnte in quattro , 
in cinque , in fei , e anche in più , 
mandandoli .1’ un P altro la palla-, 
co’ piedi ; ed io mi fon trovato a 
vedere un pallone per aria piu d’un 
quarto d’ora fenza toccar mai terra . . 

Quanto 
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Quanto a i giardini fono cofa ordi- 
nariflìma , non efifendo quafi altro 
che puri recinti di praterie per ufo 
di giocare al pallone . Non hanno 
altri fiori odoriferi che i gelfomini ; 
le rofe fono belle , ma fenza odore ; 
tulipani , giacinti , e anemoni non fi 
conofcono , nc fe ne fa il nome . Nel 
rcfto la gran copia dell’ acque fa i 
giardini belli , e dilettevoli : E 1 ben_, 
vero, che non hanno grand’ artifizio 
nel farne moftra , Inficiandole venire 
come la madre-natura le manda fuo- 
ri della terra. Quanto in quefta ma- 
teria ho veduto di bello è nel giar- 
dino del Re , dove una grandifiima 
acqua , che v’ è , cade giu per un_* 
dirupo di bronzo adornato con rilie- 
vi di tronchi , e di fogliami diverfi , 
cfsendo i Chinefi nell’ arte fuforia_. 
eccellentifiìmi maeftri , onde hanno 
bellifiìmi treni d’ artiglieria , e altri 
arnefi militari di getto . 

Su quefto fi prefe a domandare 
dell’ arti , e in primo luogo de’ Me- 
dici , e della Medicina. . 

I Medici , prefe a dire il Padre , 
fono ammirabili nella pratica di ri- 
cono- 
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*.onofcere dalle ofifervazioni del pol- 
fo le nature, e i particolari acciden- 
ti delle infermità ; è ben vero , che 
nell’ appropriare i medicamenti rie- 
fcono anch’ effi come tutti gli altri f 
tirando a indovinare . Io pollò depor- 
re dell’ uno , e dell’ altro per efperien- 
za , poiché un mefe , c mezzo lon- 
tano da Pequìn caddi malato , & 
efìendomivi condotto , come a Dio 
piacque , fui fubito vifitato da un 
Medico del Re , fattovi venire dal 
Padre Giovanni Adamo . Quelli en- 
trato che fu in camera , mi fece_v 
porre a federe, elafciatomi alquan- 
to ripofare , mi fece pofar le brac- 
cia fino alle gomita fopra una tavola . 
Allora cominciò a taftarmi l’uno, e 
P altro polfo ora ftrignendomi fortiflì- 
mamente , ora foavemente premendo 
l 1 arteria, ora llrignendo ugualmente 
P una , e l’altra ;ora l’una premendo , 
e l’altra mollando, ora quella llrignen- 
do , e quella femplicemente toccando; 
ora tallando per lungo tempo conti- 
nuamente, ora a volta a volta ritor- 
nando a taftare ; ora facendomi te- 
nere il pugno raccolto ora la mano 

diftefa j 
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diftefa ; c finalmente non è politura 
di mano , o di braccio , nella qua- 
le non volefie fentirmi il poi fo; e tut- 
te le prove durarono un tempo con- 
fiderabile , che in tutto dovette efler 

10 fpazio di tre quarti d’ ora . Finita 
quella faccenda , io mi penfava_* 
d’ avere a cominciare a ragguagliarlo 
del mio male . Zitto , dille il Padre 
Giovanni Adamo , il Signor’ Eccel- 
lentiflìmo a quell’ ora lo fa meglio 
di voi , fiaretelo a fentire. Cominciò 
allora 1’ Eccellentillimo , ritornato 
a federe con una maellà , che fareb- 
be Hata troppa a un’ Oracolo , a di- 
re del tempo della mia infermità, di 
tutti gli accidenti patiti in effa , ri- 
ducendogli tutti a i loro tempi , 

d’ ogn’ altra più minuta particolarità , 

11 che fece così aggiuflatamente al 
vero che io ne rimali fuori di me . 
M’ ordinò alcune bevande , le quali 
fe folfero fiate così bene appropriate 
al male , come furono le olfervazio- 
ni a conofcerlo , farei fiato guarito 
in quel punto; ma perchè ciò non fe- 
guì coli per allora , bifogna credere 
eh’ ei non accertafie così bene il me- 
dica- 
io, « 
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dicamento, come accertò il giudizio. 
Ora venendo alla Medicina , è da fa- 
pere , che nella China non cavano 
mai (angue , ma applicano in quello 
(cambio una fpezie di vefcicatorj alle 
fpalle . Il mal franzefe lo curano af- 
fai bene con decotti d’ erbe ; vero è # 
che non è tanto velenofo come in.. 
Turchia, e in Perda, e in altre parti 
Orientali . Tra i medicamenti è fa- 
mofa una radica , che fi trova nella 
Provincia di Sue - iuèn , detta Latte 
di Tigre , dicono che ella non fa fe 
non ne’luoghi , dove le Tigri quando 
hanno i figliuoli arrabbiate , e infu- 
riate da’ cacciatori gocciolano in., 
palpando il latte dalle poppe . E ve- 
ramente l’odore della polpa di que- 
fta radica è limile a quello del latte 9 
e come il latte è bianchilfima , unica 
ragione forfè dell’ averla onorata di 
quefto bel nome . Vogliono dunque 
che quefta polpa , preparata con varj 
argomenti , fia un fudatorio infalli- 
bile , e potentiflimo . Io polfo dire 
d' aver veduta la radica , ma nom, 
già P efperienza . 

Dalla Medicina li pafsò a doman- 
dare 
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dare dell* altre arti ; e il Padre eo’l 
medefimo ordine , co ’1 quale noi 
P andammo interrogando ci venne 
a dire . Che nella China non vi è 
criftallo , ma grandilfima copia di ve- 
tro , e in fpezie ci dille del vetro di 
rifo , il quale è fenza dubbio più fra- 
gile d’ ogn' altro , ma altrettanto più 
facile a lavorare . La fua pafta ap- 
pena meda in fornace è fubito fufa , 
e bollente; ed è cofa incredibile la_- 
gran fottigliezza , alla quale condu- 
cono i vali , che belliflimi ne forma- 
no . In cambio di ferri adoprano 
canne di vetro grolfo come fanno 
tra noi quegli artefici, che lavorano 
alla lucerna i lavori di criftallo più 
gentili , e delicati . 

I loro fpecchj fono tutti di meftu- 
re , e fecondo che fono peritifiìmi , 
come fi è detto , nell’ arte del get- 
to, fanno di bel fidimi fpecchj concavi, 
i quali fi hanno a buonifiimo prez- 
zo : con poco più d’ una dobla fi 
averà uno fpecchio di quattro palmi 
di diametro . I noftri Padri hanno 
introdotte le arti di lavorare gli oc- 
chiali , g i telefcopj ; ed è cofa di 

ma- 
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maraviglia , che i Chine!! fi fiano 
abballati ad imparare a lavorargli , 
il che denota la grand’ utilità , 

1’ eccellenza di queft 5 arte : in oggi 
cominciano a fargli affai buoni ? fer- 
vendoli delle fpcre , che portano colà 
i noftri Europei , delle quali fi è cer- 
to di far loro un’ accettiffimo re- 
galo , benché i Mercanti per fuppli- 
re agli artefici d’ occhiali abbiano 
cominciato a commetterne . 

Hanno belli (Time drapperie d’ oro 
filato , e del tirato ne fanno lavori 
molto galanti . Ma fopratutto è ftu- 
pendo 1’ artifizio di dorare, e innar- 
gentare a fuoco la paglia a più fo- 
glie , della quale così innargentata , 
e dorata fanno lavori maravigliofi . 
Ma non fi può mai dire quanto fila- 
no ingegno!! nella fabbrica de’ fuo- 
chi lavorati , co’ quali rapprefentano 
in aria caratteri , figure , alberi , e 
mille altre cofe ; e ciò non fidamen- 
te coftrignendo il fuoco a figurarli in 
quelle immagini , ma colorendolo 
eziandio al naturale. Io non averci 
mai creduto al rapporto d’ altri quel- 
lo , che pur mi convien di credere 
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a gli occhi proprj , co’ quali ne pre- 
fi teftimonianza . Io veddi dalla fof- 
fìtta d' una (ala , dove mi ritrovava 
a un folenniffimo banchetto, (tende- 
re in terra una grolla vite , e fubito 
girarle intorno un altro fuoco , che 
fi formò in figura di pampani , e 
d’ uve il tutto fi vagamente colorito 
de' proprj colori , che non credo fi 
potette far di più co '1 pennello. 
Durò queft' apparenza lo fpazio d’ un 
Miferere,e con fu mata la materia com- 
buftibile , a poco a poco difparve 
lafciando da per tutto la traccia del 
fumo , in cui per breve tempo durò 
a raffigurafi lo fcheletro , dirò , del- 
1’ apparenza medefima . Quella ftef- 
s’arte fi trova anche in Perfia, ben- 
ché non tanto raffinata . I Chinefi 
ne fono gelofiffimi : con tutto ciò il 
prezzo di quelli fuochi non è molto 
rigorofo , avendofi per due dobble un 
fuoco di tre , o quattro moftre . 

Voftra Reverenza , difs’ io allora , 
mi fa credere adefso quello che fin' ora 
non ho creduto , ed è , che undici 
anni fono in Roma il Signor Errico 
Seiilet Cavaliere Danefe mi dif- 

fe . 
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fé , venirgli ferino di Coppenha- 
gen , che foffe tornato dalla Chi- 
na un Danefe il quale aveva fat- 
to vedere al Re una foggia di fuo- 
chi artificiati , che levati in alto 
da un razzo , feoppiavano in varie 
ftrifee di fiamme , le quali formava- 
no in aria il nome del medefimo Re. 
j V. S. , replicò il Padre , può crederlo 
fìcuramente , benché mi paia grarn. 
cofa , che queft 1 uomo arrivale al 
fegreto , il che non gli farebbe ficu- 
ramente riufeito , fe non li foffe ap- 
plicato a queft 1 efercizio , datone 
prima il necefsario giuramento , e 
certo gli ha detto buono afcamparla. 

11 Signor Carlo domandò # fe ave- 
vano carrozze , o carri . 

I Chinefi , diffe , ufano per lo più 
i lettighe > portate da muli , o da uo- 
mini ; fono affai limili alle noftre , 
falvo che nell 1 effere notabilmente 
piu lunghe , per ufo di portarvi caf- 
fè , diftendervi letti , e rizzarvi ta- 
vole , il che riefee di gran comodi' 
tà nel viaggiare . I Tartari hanno cer- 
te carrozze con due ruote , girate da 
uno , o più muli, o cavall^Lcmo- 
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gli de’ Viceré , e de’ Signori grandi 
fono tirate da due beftie , feguitan- 
dole un gran numero di donne Tar- 
tare a cavallo , armate d’ arco , e 
di frecce . Per le Tome adoprano Ca - 
meli , come anche una certa foggia 
di carriuole a una ruota afsai alta , 
che gira in mezzo a due caffè , nelle 
quali fi mette la roba , e un’ uomo 
folo , reggendo con una cigna a tra- 
verfo , come quegli che portano le 
fedie , alcune ftange fitte nelle caf- 
fè di qua > e di la dalla fuddetta ruo- 
ta , le fa girare con grandiffima fa- 
cilità ; e quefto è il modo ordinario 
di trasportar le mercanzie , e i cari- 
chi delle condotte per le Provincie # 
che non fono montuofe . 

Fu domandato fe fi dilettino del- 
la caccia , fe ufino di correr palj 9 e 
come fiano periti nel cavalcare , e 
nell’ arte d’ ammaeftrare i cavalli . 

1 Tartari , rifpofe ,* fono Caccia- 
tori , i Chine» niente affatto . De’ pa- 
lj non fe ne fa il nome : e quanto a 
i cavalli , tutto il loro ftudio è nel 
bardargli ricchillimamente , e neffu- 
no nel fargli. 


Doman- 
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Domandammo fé piglino tabacco. 
In polvere nò , rifpofe , in fumo 
affaiffimo : così i Tartari , come i\' 
Chinefi , così uomini, come donne. 
Quelle hanno la tafca della pipa , e 
del tabacco alla fpalla , gli uomini 
alla cintura . 

Domandò il Signor Carlo , fe Man- 
darino è voce Chinefe . 1 

Diffe , elfer portoghefe , e che in 
Chinefe fi chiamano Quoàn , che 
Lignifica fignoreggiare , comandare i 
governare . 

Domandai , fe i popoli della Chi- 
na fono feroci , e inclinati all’ armi. 

Rifpofe,effer naturalmente viliffimi, 
e che egli in tre anni non aveva-, 
veduto altra riffa che una fola vol- 
ta , due fare alle pugna ; aggiugnen- 
do , che tutte le loro queltioni non 
fogliono parare in altro . 

Gli domandai finalmente , fe nel 
fuo ritorno avefse a forte incontrato 
Monfieur Tavernier , il quale due 
anni fono fi era imbarcato a Livor- 
no per P Indie , portando feco una 
ricchezza ineftimabile di gioie . Che 
tra P altre aveva un affortimento di 

D zaffiri 
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•zaffiri groffifsimi , e alcune perle a 
pera per un gioiello , il quale pen- 
sava di vendere al Mogol per ador- 
namento del pennacchino dell’ Ele- 
fante della Perfona . Aggiunfi aver 
detto Tavernier , che quel Principe 
nel folo mantenimento degli Elefanti 
del Re fuo anteceffiore fa una fpefa_. 
di quindici mila feudi il giorno ; fe 
io lo doveva credere . 

Quanto a Monfieur Tavernier, dif- 
fe , averlo incontrato in Perfia . Del 
arefto , feguitò dicendo , V. S. non^ 
abbia alcuna difficoltà in creder que- 
lle, e maggiori cofe del lufio di quel 
Principe nel mantenimento degli Ele- 
fanti; la qual cofa per meglio inten- 
dere , convien fapere , come tutta_^ 
P India di qua , e di la dal Gange 
è fpartita in moltiffimi feudi , de’ qua- 
li P Imperatore n’ inveftifee a vita i 
Tuoi fervitori . Quefti Io riconofcono 
ogn’ anno d’ un groffilsimo regalo , 
che in realtà è un tributo fiffio , e 
determinato. In oltre fono tenuti a_* 
mantenere chi mille , chi due , chi 
tre , chi quattro , e al piu cinque 
mila uomini d’arme, il qual numero, 

armo- 
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acciochè per 1’ avarizia de’ feudatari 
in tempo di pace non fi diminuifca 9 
onde fopravvenendo la guerra s’ ab- 
biano a riempier le piazze morte di 
gente collettizia, e inefperta, ufa P Im- 
peratore d 1 ordinare improvvifamen- 
te a quello , e a quelP altro Princi- 
pe , che venga a raflegna con le fue 
genti , alle quali dà egli medefimo 
la moftra , rifcontrando con gran- 
diflima accuratezza , fe i foldati fono 
veterani , o fatti allora per compire 
il numero , il quale fono tenuti a_. 
mantenere Tempre completo , e guai 
a chi fi ritrovale in fraude . Di qui 
è , che il Mogol in un fubito può 
mettere infieme un corpo formidabi- 
le di cinque in feicento mila com- 
battenti fenza pure fpendere un foldo 
di più delP ordinario , appartenen- 
doli a ciafchedun Principe di penfar 
eziandio in tempo di guerra a tener 
provveduta di viveri la fua gente. 
Supporto quello , è da Papere , come 
fono fei , o fette Elefanti deftinati 
per la perfona delP Imperatore , i 
quali fono chiamati Panciafari , che 
lignifica Signor di cinque mila , e 

D 2 vuol 
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vuol dire, che a ciafcheduno di que- 
lli Elefanti è afiegnata per fuo man- 
tenimento un’ entrata uguale a quel- 
la , che cavano da’ loro feudi que’ 
Principi , che hanno obbligo di man- 
tenere il maggior numero de’ folda- 
ti , che è di cinque mila . Veda V. S. 
adefio , fe può ftare il detto di Mon- 
fieur Tavernier : e fappia , che que- 
llo lufiò non è folamente negli Ele^ 
fanti , ma ne’ cavalli ancora # de’ qua- 
li viene ogni giorno infieme cohl. 
gli Elefanti un grandilTìmo numero 
d’ avanti al Re con bardature rico- 
perte di gioie, ed egli fi trattiene in 
maneggiare gli uni , e gli altri fe- 
condochè gli piace . 

Di qui pafsò a dire del prefente^ 
Imperatore , come egli nella fua gio- 
ventù , fimulando una vita tutta con- 
templazione , eftafi , e ratti , ha fi- 
nalmente levato il Regno a fuo Pa- 
dre , il quale vive ancora in età di 
ottantafei anni , e vive prigione in_^ 
Agra. 

E benché paia al figliuolo che vi- 
va un poco troppo , e che ciò non 
cominci a parergli folamente da_, 

adefio 
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adeflo , non s’ è però mai ardito di 
disfarfene , per non ftuzzicare il vef- 
paio , elfendo il vecchio amato tc- 
neriflimamente da i popoli , i quali 
vede , che per confolarfi della fua 
morte , quando fofie violenta , piglie- 
rebbono più che volentieri P occa- 
fione di vendicarla. Ha per prigione 
un palazzo reale , abbondante d’ abi- 
tazioni , e di giardini pieni di deli- 
zie . Gli è lafciata la fua guardia di 
mofehettieri Tartari y la quale è nu- 
merofiftìma , ed ha feco tutto il greg- 
ge delle fue donne y tra le quali fi 
dà un tempo bellifiimo , divertendo 
il penfiero del fuo mifero fiato con_* 
P ubriachezza . A quelli anni P Im- 
peratore fuo figliuolo fece fabbricar- 
gli arridolfo della prigione, con non 
fo qual pretefto,una torre altiflìma, 
dalla quale fi dominaffero tutti i giar- 
dini . Di li a poco vi mefie unafen- 
tinella , mero pretefto per rifapere 
tutto quello che fi faceva la drento. 
Il vecchio accortofene , la fece pi- 
gliar di mira a non fo quante delle 
lue donne , una delle quali avendola 
buttata giu , difle al cuftode : Dite 

D j a quel 
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a quel ribelle del mio figliuolo , che. 
mundi pure di fintili uccelli fu quella . _* 
torre , eh' ei darà un grande fpujfo a 
quefte mie donne. Dopo la quale im- 
bardata , dicono , che non v’ abbia 
piu mandato altri , per non metterli 
a rilico di vederli perduto il rifpetto, 
giachè non ha cuore da faperfelo le- 
var d' avanti. Ma per dire il vero , 
la giuftizia, e la prudenza di quello 
Principe fono fommamente commen- 
dabili . Nel tempo che io mi tratten- 
ni in Laòr accadde , che un Principe 
fuo fuddito per un leggeriflimo er- 
rore commelfo da ungarzon di Italia 
nel governare un cavallo fuo favo- 
rito, ufafle feco una crudeltà barba- 
ra , conficcandolo con la tefta in ter- 
ra. Un giorno d'audienza pubblica, 
la quale ei fuol dare una volta il me- 
fe in un gran prato fuori della Città , 
comparve la moglie del morto a ri- 
chiamarfene . L’ Imperatore , chia- 
mato a fe quel difgraziato , e inter- 
rogatolo , fe era vero , e quegli , 
detto che fi , fece diftenderlo in ter- 
ra^ volle, che la donna di fua ma- 
no facefic quello che egli aveva fat- 
to 
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to al marito . Gran cofe dicono an- 
cora del gran fapere di quefto Prin- 
cipe , e che ora ftia non fo fé com- 
ponendo un nuovo Alcorano , o ri- 
formando , o interpretando il vecchio. 
La verità è, che egli ufa quell’ arti > 
e in particolare quefto incorrotto te- 
nore di giuftizia per mitigare gli ani- 
mi efacerbati de’ fudditi,che nel lo- 
ro cuore fanno propria la caufa del 
fuo povero Padre . L’ età fua è di 
quarant’ anni ; ma forfè come farà 
morto quei vecchio, onde manchino 
a i popoli tutti i pretefti della fello- 
nia , fi fcoprirà quella parte del fuo 
animo , che al prefente procura sì ar- 
tifìziofa mente d’ occultare. 

Tali furono le rifpofte , che fece 
il Padre Giovanni alle noftre' do- 
mande ; e benché la noftra curio- 
fità defiderafie di fapere ancora d’ av- 
vantaggio , tuttavia eftendo ora- 
mai durato molte ore il difcorfo , ed 
eftendo già fcorfa una buona parte 
della notte , del che ci accorgemmo 
in guardar le candele ,giachè il pia- 
cere d’ una fi gradita convenzione 
i>on ci aveva mai lafciato fcntir nè 

D 4 ore. 
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ore , nè orivoli , alzatici da federe , 
e refe molte grazie al padre per 
la fua cortefe fofferenza_, , 
ci licenziam- 
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Afchctffenhurgi . 

CRIPSI nuper breviùs , 
nunc R. V. lignifico me 
ex voluntate Superiorum 
è Sinis huc miflum ob ali* 
qua negotia; & quoniam 
iter per mare ab Hollandis claufum 
eft , qui omnes jam portus Lufitano* 
rum occupant , confeci hoc totum_, 
iter,paucis diebus exceptis,per ter- 
ram . Difcefli è Sinis Pecquino 15. 
Aprilis 1661. cum P. Alberto de Boti- 
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ville quondam focio P. Martini Mar- 
tinii Procuratoris Sinarum , expedi- 
tus ab ipfo Rege novo tanquam re- 
gni Mathematica , impetrante licen- 
tiam abeundi ac regium diploma^. 
R. P. Schall Germano, fupremo tri- 
bunalis mathematici Prasfe&o , Regi- 
que mortuo [ qui 6. Febr. Haiganni iti 
Variolis obierat] imprimis charo,& • 
duorum menfium fpatio civitatem^ 
Ciniara in ipfis illis prodigiofis muris 
regnum cingentibus pofitam attigi ; 
inde egrefius tranfivi trium menfium 
fpatio Tartariam adeò defertam., ut 
per hoc totum ferè tempus non tan- 
tum nullus homo , fed nec avicula_. 
quidem occurrerit , exceptis feris , ut 
funt urfus, leo, tygris, taurus lìlve- 
ftris;quo in itinere qu£ paflì fumus, 
folus Deus novit. Tertio menfe atti- 
gimus regnum Baranateka : ibi Si- 
nenfium & Tartarorum magnus Pon- 
tifex habitat, in urbe ejufdem nomi- 
nisi de quo incredibilia prorfus fcri- 
bere poflem , fi tempus fuppeteret ; 
hoc folùm dico , diabolum ibi ita_. 
Ecclefiam Catholicam aeinulari , ut 
quamvis nullus Europaeus aut Chri- 

ftiaùus 
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fiianus ibi unquam tuerit , adeò ta- 
men in omnibus elfentialibus rebus 
conveniunt cum Romana Ecclefìa^,, 
ut facrificium Miffie cum pane & vi- 
no celebrari , Extremam un&ionerru» 
dari , matrimonium benedici , fuper 
aegrotos rogari , proceffiones inftitui , 
idolorum reliquias honorari , mona- 
fteria tam monachorum quàm mo- 
nialium inahitari,in choro more re- 
ligioforum cantari , in anno faepius 
jejunari,graviffimis mortificationibus,, 
ut funt difciplinae , fé affici , Epifco- 
pos creati t miffionarios in fumma-» 
paupertate nudipedes per illam de- 
fertam Tartariam ufque in Sinas mit- 
ti . Rem ipfc oculis cofpexi ; quin_* 
imo tantam reverentiam Tuo Pontifì- 
ci ( qui fé Samaconium appellataci 
eft Deum Patrem , nec minùs quàm 
Deus Pater adoratur ab omnibus dy- 
naftis)exhibent, ut, liceat fai va re- 
verentia dicere , illius fordes in pilu- 
las rèda&as , aureaeque pixidi impo- 
fltas etiam maximi domini in collo 
gcftent tanquam praefentiffimum cen- 
tra omnia mala remedium . In hac 
civitate fumus morati uno menici 

D 6 mira 
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inira confpeximus , & fané maxima 
fpes eflet converfionis horum genti- 
lium , nifi ille fatanicus deus pater 
obftaret , qui fé adorare nolentes mor- 
te confeftim afficit . Nos tamen , Deo 
protegente , humaniflimè ab illa bar- 
bara gente habiti , ac à Rege , qui 
hujus aei patris frater eft , regio di- 
plomate donati fumUs ; inde totum_j 
regnum peragrantes , in ftatum regis 
Neopai pervenimus , quod etiarru 
meris gentilibus repletum eft; ac de- 
inde regnum Moranga tranfeuntes , 
in Indiam appulimus , ubi in urbe_^ 
regia Agra vocant à noftris Patribus 
omni charitate excepti fumus, & hic 
poft undecim à Sinis itinere polito- 
rum menfium fpatium aliquantùrm. 
quiefcere licuit. Hinc abeuntes tan- 
dem quatuordecim menfibus confum- 
ptis in Europam appulimus falvi , 
unde lignifico R. V. incrementa rei 
Chriftianae & fidei adeò procedere , 
ut unico anno ióóo. à Patribus no- 
ftris 5 6. plufquam quinquaginta ho- 
minum millìa baptizata fint . Plura_. 
forent fi inftru&ores adeflent . Rex 
ipfe mortuus mirò favit legi Criftia- 

nae, 
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use , ut non tantum templum nobis, 
Europaeo opere exftruxerit publicè in 
regia urbe Pequinenfi , feci edam an- 
te templum magnani tabulam mar- 
moream ftatuerit , in qua Sinico & 
Tartarico charattere legem divinara 
laudat , approbat , ac omnibus pote- 
ftatem facit libere eam fufcipiendi . 
Regis autem mater adeò noftrae re- 
ligioni affetta eft , ut quovis menfe 
veftem Tartaricam tempio noftro fub- 
mittat cum fat magnis eleemofynis, 
& P. Joannem Schall non alio quàm 
Patris nomine compellat. H^c de re- 
gno Sinenfi , ad quod , Deo dante , 
intra pauculum tempus revertar; & 
nifi bella Turcica obftarent , non par- 
vam mecum cohortem ducerem ? nunc 
autem unico focio contentus ero. 

I. Grueber S. lefu . 
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GENEROSISSIME 

AC ERUDITISSIME DOMINE. 

A Ccepi cum fummo folatio erudi- 
tiffimae Dominationis fuse epi- 

ftolam 
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fiolam à D. Jacobo Breyno, agoque 
gratias maximas prò humaniflìma mei 
licct immeritiflìmi memoria , refpon- 
deoque viciflìm ad ultimum Orien- 
tem memorem fore humanitatis Do- 
minationis fuae . Et ut ad petita ve- 
niam , doleo vehementer quòd tem- 
pus non fuppetat Dominationi veftrae 
ad omnia prout petit fatisfaciendi r 
partim quia jam abitum cogitamus , 
partim etiam quia aliqua me latent, 
quse Dominatio V. feire defiderat y, 
fìgnifko tamen ea breviter quae pof- 
fum . 

I. Regem Sinarum fecundum è Tar- 
taris , qui meo tempore quando Si- 
nas intravi regnabat , vocatum fuififc 
Xun Chi [quod fignificat obedientem ] 
qui mortuus eft fub meum ex Sinis 
abitum , nimirum. 6. Februarij 1661. 
apparente tunc fupra regiam urbenr 
Pekinenfem cometa caudato . Ei fta- 
tim fequenti die fucceflìt filiusejufden* 
natu minimus , odio annorum , loco 
cujus,ufque dum ad annos puberta- 
tis perveniat , nimirum decimum^ 
qiurtum abfolutum , imperium gu- 
bernant quatuor duces Tartari, quo- jt 

rum 
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rum prsecipuus Sonni appellatur . Rex 
vero nouvas vocatur Hoci , quod 
nomen muta bit fi ipfe regimen aggrc- 
diatur, ficut etiam parens ipfius de- 
mortuus poft mortem non amplivi» 
Xun Chi , fed Xi Cù , hoc eft avus 
foeculorum , nominatus fuit. Hic ha- 
buit fex filios, & circiter 1500. uxo- 
res , è quibus quindecim fuerunt le- 
gitimi , quarum rurfus una prima-, 
prsecipuaque fuit ; quae Chun fi [hoc 
eft de verbo ad verbum perfe&è vo- 
lans ] dicitur : & haec eft confuetud© 
omnium regum Sincnfium & Tartaro- 
rum , eligunt fìlium aliquem fuccef- 
forem fecundum beneplacitum , reli- 
qui filij funt reguli per varias pro- 
vincias , fine omni tamen poteftat^ 
& authoritate in fubditos,fed omnes 
fumptus redditufque fubminiftrantu* 
illis à Vice -Regibus qui Knil tnut ^ 
dicuntur, ne rebellare poffint, habi- 
tifque in fua manu provinciis, milites 
confcribere . 

II. Lingua aulica eft Sinica ; ma- 
xima tamen diplomata , uti funt in- 
fcriptiones honorificae & tituli , quos 
Rex fuis benemeriti aulicis oifert , 

necnon 
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necnon publicf patcntes ad intranduna 
cxeundumque ex Sinico regno , lit- 
terae nobilitatis , quas Rex dare folet , 
publicae approbationes rituum , le- 
gumque , ac caeremoniarum vel po- 
liticarum vel fpiritualium , &c. in_. 
utraque lingua , Tartarica nimirum 
& Sinica , expecìiuntur ; unde etiam 
regis nomen in utraque lingua idem 
eft . Tribunalium omnium nomina-, 
funt Sinica , & funt fequentia : Colaò 
intimi confiliarij y Xam xu fecreta- 
ri) , Lj pu fupremum regimerà , 
Hu pu tribunal quaefìurae , Lj pu 
tribunal caeremoniarum , Firn pu tri- 
bunal armorum , Hìm pu juftitiae , 
Cum pu tribunal sedilitatis , Huyl^. 
tten kien tribunal mathematica . Mit- 
to hic etiam nomina Sinica , quorum 
fignifìcationes petit Dominatio veftra, 
quos optimo modo quo potui tum_. 
propria experientia , tum ex libris 
certiflìmas confcripfi. 

III. Tartari funt ejufdem religioni 
cum Sinenfibus , adorantque omnia 
idola Sinenfium , ac maxime curfum 
.cceli ac planetarum , cui multimi^ 
adfcribunt. Religiones omnes funt 

libera , 
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liberae , ac etiam Chriftiana , non ta- 
men Mahumetana, cujus fcilicet Chri- 
ftian^ fubjeéìi aequè ac gentiles ad 
omnia etiam maxima officia promo- 
ventur imo ante alios ; nam Rex Xun 
Chi non folùm legem Chriftianorum 
publico diplomate tabulai marmoreae 
incifo , & ante ecclefiam noftram.. 
publicè Pequini eretto , laudavit : 
fed etiam omnibus ampliffimam po- 
teftatem fecit eandem libere fufci- 
piendi & proferendi ,ad cuius diplo- 
mati finem haec formalia verba fcri- 
bit : Ego hùnc ejus animum ( nimirum 
noftri Patris illius qui hoc àrege im- 
petravi , ) legemque hanc quam Cequi~ 
tur , ‘vehementer approho & laudo , 
Dcoque ad perpetuam huius rei memo - 
riam hunc ejus ecclejia titulum proefigo . 
Tum bui èn hice feìm , quod eft , excel- 
lens penetrando ccelo locus . Quini- 
mò eandem ecclefiam, deftrutto ibi- 
dem quodam idolorum fano , Deo 
vero aedificavit dicavitque , cumarcu 
marmoreo in publica platea eretto : 
cujus hf c eft infcriptio, Regia via coeli. 

IV. Infignia regia funt duo draco- 
nes , quorum formam hic inclufam.» 

tran- 
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tranfmitto . Rex Tartariae in Sinis non 
habet coronam aut fceptrum , Sinen- 
fes tamen quondam aliquam habe- 
bant,fed pileum è ducili ebore tex- 
tum , in cujus fummitate promine! 
cufpis aurea per modum turriculae, 
quae in fummo habet margaritam per 
modum ovi columbae , quae margarita 
eft ftipata pulcherrimis aliis marga- 
ritis parùm minoribus . Et hoc eft 
proprie infigne regum , quia nullus 9 
etiam maximus regulus audet in fum- 
mitate pilei margaritam portare. 

V. Moneta nulla eft in Sinis, nifi 
auricalchina parva , quam Lufitani 
Caixas vocant . Argentum & aurum 
totum conflatur in maflas , quae de- 
inde prò ufu in parvas particulas 
fcinduntur; (ìquidem vix ullus repe- 
ritur in Sinis , qui non libram prò 
ponderando fecum habeat . Maximum 
pretium vocatur *van , quod lìgnifi- 
cat ioooo. fcutorum Italicorum ; nani 
unum Leam Sinicum aequivalet uni 
fcuto Italico , quod deinde dividitur 
in decem Cien fi ve folidos , quos- 
Portugales rnaz^es vocant. 

VI. De Tartarica lingua nihil aliud 
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informare poflum , nifi quòd fit quo- 
ad modum fcnbendi xqualis Sinenfi # 
non tamen quoad litteras &: pronun- 
tiationem , nam omnis fere fyllaba^. 
Tartaricae linguai litteram R. conti- 
net , contrarie piane Sinenfi , quae 
nullum R, nec B, nec D habet , & me- 
ris monofyllabis conftat : & quia om- 
nes Tartari in Sinis Sinicam addifcunt, 
Sinenfesècontra Tartaricam nec vo- 
lunt nec poflunt ob difficultatem pro- 
nuntiandi litteram R; ideoque Tar- 
tarica lingua in nullo eft ufu , excep- 
to ilio quem fuperiùs infinuavi : mit- 
ro tamen hicaliquas notas illius. Quid 
teo fignificet , ipfe ignoro . Scribunt 
autem penicillis ficus Sinenfes. Plus de 
Tartarica lingua fcribere non poflum . 

Vii. Qui Tartari &• quando occu- 
paverint Sinenfe imperium , veftra 
Dominitio clariflimè intelliget ex 
Atlante Sinico , &: etiam ex libro 
compofito de Monarchia Sinica à P. 
Martino Martinio , impreflo Ingol- 
ftadij in quarto , ubi fufiflìmè omnia, 
diflerit quae petit D. V. 

Vili. Regnum Sinicum à Tartari* 
Tocatur Catbay y vel Chin mu Chin ± 

civita» 
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civitas verò Pekinenfis vocatur Gam- 
bali* : Catbay vult dicere , terra orien- 
talis magna ; Camhalu verò , regia», 
civitas. Tartari verò qui occuparant 
Sinas , vocantur Mancheu , five civi- 
les . Provincia? & civitates etiam apud 
Tartaros nominibus Sinicis appellan- 
tur . 

IX. De flore ilio miraculofo ter 
quotidie variante colorem , nullam 
notitiam habui in Sinis > nec de flo- 
ribus Rheubarbari , quandoquiderrL. 
femper in Pekinenfi provincia haefi y 
ubi haec non reperiuntur , fed ere- 
feunt in provincia Suchuen . Affirmat 
tamen meus famulus Sinenfis , quem 
hic habeo , qui eit natus ex Suchuen , 
florem illum fé ita habere prout P. 
Martinius dixit , &: flores Rheubar- 
bari albos effe . 

X. In Sinis etfl multa? fint turres 
& fat altae , qua: Ta vocantur ,nul- 
lum tamen in iis reperitur horolo- 
gium folare , cuius apud Sinas ma- 
xima raritas eft . Haec breviter ad que- 
lita ; quoad inftruélionem geographi- 
cam etfi fat multa obfervavenm , ta- 
men ex his comunicare nequeo , om- 
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nia cnim Romae P. Athanafio Kir- 
ebero reliqui , * qui jam a&ualitcr 
ea in lucem dat , quem Dominatio 
veftra confulere poterit : funt etiarrL, 
quoad regimen Sinicum, & tribuna- 
lia , eorumque nomina ; omnia im- 
primuntur Viennae Auftrise , juflu fu£ 
Majeftatis Cefarese , quae brevi com- 
parebunt . 

Haec habui , quae meo eruditiflìmo 
Domino communicarem r quae fpe- 
ro etfi non pio expe&atione grata-, 
tamen accident : atque hifee me in^. 
favorem V. D. humillimè commendo 
propria , eorumque nomina j omnia 
imprimuntur Vienna Auftriae , julfu 
Majeftatis Caefareae , quae brevi com- 
parebunt . 

Hec habui , quae meo eruditiflìmo 
Domino communicarem } quae fpero 
etti non prò exfpeéìatione : grata ta- 
men accident : atque hifee me in fa- 
vore V. Dominationis humllimè com- 
mendo , promittoque ( fi Deus me in 
Sinas reduxerit)me fingularem cor- 
refpondentiam femper cum veftra 

Do- 
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Dominatione& Domino JacoboBre- 
yne habiturum , omnia & qu£ poterò, 
fideliter perferipturum . Dantiofi n. 
Decembris 1664. 

Joannes Grueber Soc. Jefu . 
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AC ERUDITISSIME VIR . 

Pax Chrifti. 

N On dubito , veftram Domina- 
tionem avidiflìmè haétenusref- 
ponfum ad fuas ad me quartojanua- 
rii datas exfpe&avifle , verìim quia 
in continuo itinere eram illudinhoc 
ufque tempus differre conatus fum ; 
nam cùm licentia à Magno Duce Mo- 
fcoviae accepta tranfeundi ipfius fer- 
raseli Curlandiam properaremus, ibi- 
dem fubiìftere coa&i fumus tantifper , 
donec plenam informationèm de tutis 
itineribus haberemus : verùm ( quod 
noftrum infortunium eft) fub ipfum_i 
noftrum in Curlandiam appulfum fe- 
reniftimus Dux Curlandise literas 
accepit à Duce Mofcoviae , in quibus 

afte- 


Latine. 95 

afferebatur fines , per quos Aftraca- 
num verfus nobis tranfeundum erat, 
rebelli milite; ac Tartaris Kalmuken- 
fibus occupatifiìmos effe adeoque ne 
ibi in Mofcovia gratis fubfiftere debe- 
remus , ipfo Duce Curlandiae fua- 
dente ; reditum in Turciam medita- 
mur , atque, fi Dei voluntas fuerit , 
poft Pafcha ctim legato C^fareo Con - 
ftantinopolim movebimus , inde per 
Natoliam via jam nobis trita in Per- 
(iam, ac deinde in Indias Chinafque 
tendemus. D. O. Max. prò gloria 
ftia & tot infidelium falute profperet 
noftrum iter! Sed ut ad rem veniam , 
breviter quaefitis V. Dominationis , 
quantùm poterò , fatisfaciam , nam_. 
meipfum multa latent : cùm enim_, 
prima noftra ibidem cura fit conver- 
fio gentilium , reliqua non nifi ex 
accidentali cum do&is viris conver- 
fatione habemus * Ad primum ergo 
dico , voces illas tam Sinicas quàm 
Tartaricas regio figillo incifas nihil 
aliud quàm nomen Regis regnantis 
denotare, Verbi gratia Xun Chi Rex 
Sinarum ac Tartarorum . Cum autem 
iiaec eadem .verba in lingua aulica 

live 
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five Tribunalium aliis literis fcriban- 
tur, quàm in lingua vulgari , & nos 
folùm communiter linguam vulgarem 
fciamus; alia enim non nifi in tribu- 
nalibus & negotiis aulicis , qua? ad 
nos non pertinent in ufu eft , hinc fit , 
ut nullus ex noftris Patribus ferè il- 
las litteras legat : fenfus tamen ille 
eft , quem fuperiùs alio chara<ftere_> 
fcripfi : eodem etiam modo in infi- 
gnibus regiis literse illse Tartaricse 
ac Sinenfes nihil aliud fonant , quàm 
hsec elfe infignia regia . Secundo 
Sonni non eft nomen officii , fed eft 
nomen proprium Tartaricum, neque- 
aliam fignificationem habet . Cùm_» 
vero Sinenfes communiter fuis regi- 
bus dent nomina, quse prseter appel- 
lationem etiam aliud fignificent , hinc 
moderni regis nomen Hoci fignificat 
in lingua aulica , Penetrati s res fubti - 
les . Quod autem nuper oblitus fue- 
ram , id nomen non eft regium , fed 
ipfius proprium , ut filii regis . Rex 
vero in fua inauguratione accepit no- 
men L'un hi , quod fonat perpetua eia - 
ntas . Temè Tartari lingua Sinica 
Mancheu vocantUr .Quarto dupliciter 

relpon- 
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refponderi debet ad hoc quaefitum , 
nam cùm Tartari jam ter Sinas te- 
nuerint primi Tartarorum regis no- 
men qui Sinas occupavit,totamque hi- 
ftoriam Veftra Dominano habebit ex 
Patre Martino Martinio duobus de- 
cadibus hiftoricae Sinicae Monachii in 
Ba varia, imprefiìs : fi vero velit, qui 
vocaretur rex qui anno 1644. Sinas 
occupavit , cujus modò regnans ne- 
pos eft , Veftrse Dominationi abunde 
fatisfaciet libellus * * à P.Martino Mar- 
tinio cunfcriptus de bello Tartarico , 
ac & ipfe Atlas Sinicus , cui ifte li- 
belus annexus eft . Quinto Medici- 
na Pà feti folùm tra£atur à medicis, 
videtur comporta , fed ex quibus 
componatur , nefcire me fateor 9 cùm 
& noftri fari non fit, ac etiam nemò 
in Sinis medicinalia traviare impunè 
audeat , nifi fit ex facultate medico- 
rum , qui fingularem claftem confti- 

E tuunt : 


* Atlantem Simcum Martini babes le fior in 
parte tertia hujufce operis Htjloria Sinica ; de- 
cadevi primam dabo à P. Martinio confcrip - 
tam i fecundam decadem qua nunc aut periit 

*ut fupprefsa latet fuplere nitar ex Perjico 
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tuunt : idem & dico de Xun ih it 
corticc . Sextò rationem quare inci- 
piant Sinenfes annum fole proximo 
decimo ottavo gradui Aquarii , nul- 
lam aliam audivi unquam , quàm_. 
antiquiflìmam jam aliquot millium 
annorum confuetudinem , non dubito 
tamen primos illos Sinenfium Reges 
caufam hujus aliquam habuifle : inci- 
piunt autem numerare aetatem Luna: 
ab ipfa conjunttione luminarium_» . 
Quod Dominatio veftra fcribit de_>» 
Turcis Orientalibus , qui menfem pri- 
mum Aram vocant , nefeio fané quo- 
modo Geographi errent;nam excep- 
to regno Usbekiorum , quod quon- 
dam Samarchand dicebatur , nulla_» 
natio invenitur Mahumetanae fettae 
penes Sinas . Usbek vero ad mini- 
mum quinque menfium itinere à Si- 
nis diftat , interjacente Tartaria de- 
ferta , regno Cottam , regno Baran- 
tol'a , & aliis terris , quas ego ipfe_y 
tranfivi,nec aliam fidem alibi quàm 
purè gentilem inveni , unde nefeire 
poflum , quidnam vox illa Aram fì- 
gnificet ; fed nec meus focius R. P. 
Henricus Roth id novit.eùm tamen 
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in omnibus Orientalibus linguis,ea- 
rumque libris plufquam ullus adhuc 
ex Societate noftra fìt verfatifiìmus , 
verhm puto nomcn falfifìcatum effe . 
Quod author ille fcribit de Cathaio- 
rum & Sinarum calendario , in quo 
allegat iftas voces Aram & Ùuu fiy i 
nec fignifìcationem , nec rationenrL. 
quare hoc fcripferit dare poffum 9 
cùm nec unum nec alterum vel mi- 
nimam affinitatem cum lingua Sinica 
habeat . Chum vero , non Chun , eft 
Sinicum nomen , quod fignificat Me - 
dium , hocque nomine Sinenfes re- 
gnum Sinicum appellant , nimirum^ 
Chum que ; & quamvis per literam 
m fcribatur, pronuntiatur tamen per 
litteram n , unde auótor ille decep- 
tus , non prout fcribitur , fed pronun- 
tiatur , fcripfit . Vocant verò Sinas 
Chum que , eò quòd putent elfe regnum 
hoc in centro mundi polìtum , om- 
niaque alia hoc tanquam fupremum 
refpicere debere . Rex Tartariae ,qui 
fgeculo poft natum Chriftum primo Si- 
nas tenuit , vocabatur V an lo , qui 
etiam primus Nankinenfem regiam 
Pekinum tranftulit : hic, ut (ibi no- 
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nien immortale acquireret , maximas 
campanas partim ex aere, partim ex 
ferro fundi fecit , ex quibus ftatim 
poft meum abitum Pekino , hoc eft 
quinta dre, adhuc otto maximae funt 
fufae . Sribit mihi meus focius,quem 
Pekini reliqui , nomine Ferdinandus, 
natione Belga Brugenfis , infignis 
Mathematicus , qui &: dixftas campa- 
nas vidit , & dum ponderarentur in- 
terfuit , maximam ex illis , quamvis 
fmt ferè aequales , izoooo. centena- 
riorum noftratis ponderis pependifie . 
Quod habet Europa limile? Reliqua 
Veftra Dominatio clariùs intelligct 
ex duabus Decadibus hiftoi iae Sinicae 
P. Martini Martinii . Quod ad no- 
men Cathay attinet , illud eft nomen 
Tartaricum Occidentalium Tartaro- 
i rum , non Sinicum , quorum' lin- 
guam cimi ignorem , nihil aliud di- 
cere poflum , quàm quod ex auditis 
fcripfi ,hoc nomen lignificare tcrram 
orientalem magnam, ficut etiam iidem 
i Pekinum vocant Cambctlu , quod fi- 
gnificat regiam fedem in fua lingua, 
nimirum Cam rex , &: Balu fedes . 
Hsec ex ipfis Tartaris illis cùm per 
1 illos 
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illos tranfirem , habeo . Tiem Hoam 
Xi Rex fuit Sinarum;quòd verò di- 
catur vcl pingatur curri corpore fcr- 
pentino , & decem humaniscapitibus, 
eft pura fi&io , exprimere volens qua- 
litates illius regis , nimirum corpus 
verfatile^ corporis mores ferpenti- 
nos % ingenium verò tam fubtile , ut 
decem hominum ingenia in illuni con- 
fluxifle viderentur, ficut de aliis etiatn 
fimilia fingunt , pinguntque Sinenfes, 
uti de principali fua Dea Tu Sa no- 
mine , quoe pingitur cum undecim 
capitibus partim humanis , partim 
beftiarum , ut porci v canis, elephan- 
tis & vaccae , necnon cum 36. bra- 
chiis humanis, quorum unumquodque 
manu diverfam rem tenet , per quam 
pi&uram exprimunt regina illius do- 
tes & mores . Et his fimiiia faciline 
Sinenfes in plurimis aliis figuris . Ut 
& ad regulas , & grammaticam Sinen- 
* fem veniam ,dico noftros Patres plu- 
rimùm laborafle in inveniendo ali- 
quo modo concertandi illam , fed 
propter nimiam diverfitatem lingule 
adhuc nihil effecifle : invenerunt ta- 
aien quinque tonos Pive acctntus , 

£ j fecuiir 
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fecundum quos Sinae pronuntiant om- 
nia Tua vocabula . Primus vocatur 
xam xim , &: pronuntiatur arrenden- 
do : alter kiu xim , & pronuntiatur 
defcendendo : tertius/?/>« xim , & pro- 
nuntiatur protrahendo acquali fono : 
quartus goe xim & pronuntiatur ab- 
forbendo,ita ut non intelligatur vo- 
calis ultima , uti nomen pe quod fì- 
gnifìcat album , eft goexim , ubi e ab- 
forbetur,ita ut nullo modo darò fo- 
no illam literam exprimam : ulti- 
mus vocatur choptm , qui infle< 51 it vo- 
cem , & facit quali curvam in fchala 
mufica . De reliquis nulla pr^cepta.* 
dari poflunt , fed omnia ufu ipfo, & 
improbo labore addifci debent; plus 
enim difcitur audiendo alios loquen- 
tes, & fimul fc cum illis exercendo, 
quàm omnes illorum libros pervol- 
vendo ; unde pueri Smenfium in fcho- 
lis trivialibus clara voce , & quali 
cantillando legere,& fcribere addi- 
fcunt,nec alius modus addifcendi ii- 
lam linguam eft , quàm exercitium . 
Atquc haec funt , quae Veftrae erudi- 
tiflim^ Dominationi fignificare potui , 
& ex loto corde volili , rogoque uni- 
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cè , ut hanc meam rei literariae com- 
municationem continuare dignetur ; 
egocertè nunquamintermittam , fi ve 
ex Turcia,five ex India, live ex Si- 
nis , ubicunque data fuerit occafio , 
Veftram Dominationem literis meis 
interpellare , ac quicquid novi , cu- 
riofi , & ingeniofi deprehendere vel in 
ipfa re , vel faltem depiZum deferip- 
tumque tranfmittere ; idem fpero Ve- 
ftram Dominationem cum mihi afife- 
Ziflìmo Domino Jacobo Brayne Pa- 
trono noftro fingulari faZuram , nofi- 
que ìlluftriflìmae ac inclytiflìmae Com- 
pagnia Oftendicae , à qua in Indiis 
plurimas & infinitas gratias accepi- 
mus, eique femper obligatiflimi ma* 
nebimus quamdiu vixerimus, humi- 
limè rccommendaturam . Atque hi- , 
fee me in optimum Veftrx doZiflì- 
mac Dominationi amicum affeZum y 
nofque omnes fimul Divinae Provi- 
denti^ ,& Protezioni enixifiìmè com- 
mendo. Uratiflaviaein Silefia Y4* Mar- 
tii 1665. 

Joannes Grueber S.J. 
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Ex Literis 

GRUEBERI KIRCHERO 
Inferirti s . 

X Pequino itaque hi Patres , an- 


no 1661. menfelunio, inSigan- 
fù triginta dierum , Se hinc Sining fi- 
ve Siningfù totidiem ferè dierum fpa- 
tio tranfaélo bis croceo flumine , quod 
Hoang vocant , tranfito , confecerunt 
iter . Eft autem Sining, live Sining- 
fù urbs magna , & populofa ad vaftos 
iitos regni Sinarum muros exftruóla , 
per quorum portam primus in Catha- 
ium,five Chinam aditus patet ex India 
negotiantibus , ubi & commorari co- 
guntur ufque dum ulterior à Rege 
introitus concedatur. Urbs haec fub 
elevatione poli 36. grad. min. io. con- 
ftituitur . A Sining trimetri fpatio per 
Kalmack Tartariae defertum , ufque 
ad initium Regni Lafla * quod & Ba- 
rantola Tartari vocant , pervenerunt . 
Defertum vero partim montofum , 
partim planum , fabulo , arenifque 
confitum 9 fterile prorfus , & infoe- 
cundum , cui tamen fubinde natura 



provi- 
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providit nonnullis rivis, quorum ri- 
pf jumentis herbarum virentium,paf- 
cuorumque fufficientem copiam de- 
ftinant : caeterùm defertum uti ab in- 
timis Indiae Mediterraneis originem 
ducit ,ita quoque ex Meridie in Bo- 
ream redà extenfum : qui ejus ter- 
minum in hunc ufque diem explora- 
verit , inventus eft nemo : putant 
multi illud mare ufque glaciale exten- 
di , de quo pluribus in Mundo fub- 
terraneo . Habet autem varia nomina ; 
Paulus Marcus Venetus illud defer- 
tum Lop vocat , diabolicis illufioni- 
bus,fpedrorumquepaflim comparen- 
tium multitudine infame, de quota- 
men nihil noftri Patres memorant , 
cum femel atque iterum huiufmodi 
fpedra comparuifle , non comprobet 
perpetuam eorumdem omnibus fem- 
per comparentium continuationem . 
Tartari olim defertum Bclgian y mo- 
do Samo,aut Sinenfes Kalmuck,alii 
Caracathai, ideft, nigram Cathaiam 
vocant y ubi praetcr ingenti* magni- 
tudinis tauros fylveftrcs > nullum cae- 
teroquin animai reperias. Tartari ta- 
men defertis alfueti , illud nullo non 

E y tem- 
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tempore vagabundi peragrant , hor- 
das quoque fuas , ubi rivum pafcuis j; 
commodum repererint , ibidem fun- 
dant. Hordae Tartarorum funt cafse p 
hominibus, pecoribufque recipiendis 
apta? . 

E Lafla five Barantola fub 29. grad. 

6. minut. elevat . Poli conftituta , uf- 
que ad radicem montis Langur qua- 
triduo venerunt. Eft autem Langur 
mons omnium altiffìmus , ita ut in_^ 
fummitate ejus viatores vix refpira- 
re ob aeris fubtilitatem queant ; neque 
is ob virulentas nonntillarum her- 
barum exhalationes aeftivo tempore 
fine manifefto vitae periculo tranfiri 
poflit. Per hunc montem ob horren- 
da praecipitia , & fcopulofos traéìus , 
neque currus , neque jumentum tran- 
fire poteft , fed pedeftri itinere to- 
tum iter conficiendum eft , fpatio fe- 
re menftruo ufque ad Cuthi primam 
Regni Necbal urbem . Quamvis au- 
tem hic montofus tra&us fit tranlltu 
difficilis , providit tamen natura de 
magna aquarum undique ex monti- 
um cavernis erumpentium tam cali- 
t." darum, quàm frigidarum copia , nec ’ 

non 


4^ 


- 


> Latine. 107 

non pifcium prò hominibus , pafcuo- 
rumque prò jumcntis ubertate. Hunc 
ego tra&iim eundcm elfe puto , quem 

^ Ptolomseus fub Caucafeorum mon- 

> tium ferie catenam longè lateque in 
Ortum fuifque fìmbriis in Meridiem 
& Boream protra&am Parapanifmum 
vocat . Paulus Marcus Venetus Bclor, 
alii aliis nominibus prò diverfitate^ 
Nationum per quas tranfit nuncupant. 

Ex Cuthi quinque dierum itinere 
pervenitur ad urbem Nefti , Regni 
Necbal , in quo ornnes idolatri» 
tenebris involuti fine ullo Criftian» 
fidei figno vivunt ;abundattamen re- 
bus omnibus ad vitam fuftentandaro 
neceftariis , ira ut 30. aut 40. galli- 
na prò uno fcuto paflìm vendantur . 

Ex Nefti in urbem metropolita- 
nam Regni Necbal y qu» Cadmend » 
dicitur , fub elev. Poli 27. grad. 
minut . conftituam , 6. dierum itine- 
re pervenitur , ubi Rex potens , etfr 
Gentilis , Chriftian^ tamen legihaud 
contrari us refidct . 

Ex Cadmendu medii diei itinere-/ 
ad urbem Necbal totius Regni fedem, 
quam & Baddan vocant pervenitur, 

E 6 Ex 
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Ex Necbal quinquedierurn itinere 
urbs Hedonda occurrit , Regni Ma- 
rangae Colonia ? fub altit. Poli 2 6. 
grad. 36. minut. conftituta . 

Ex Hedonda o&iduo pervenitur 
ufque in Mutgari,q«ae eft prima Re- 
gni Mogorici civitas . 

Ex Mutgari dierum iter eft ufque 
in Battana , quae eft civitas Regni 
Bengala? ad Gangem , fub elevat. Po- 
li 25. grad. 44. minut. conftituta. 

Ex Battana o<fto dierum fpatio per- 
venitur in Benares , urbem populo- 
fam ad Gangem , & fub elevat. Po- 
li 24. grad. 50. minut. conftitutam , 
eftque Celebris ob Brachmanum Aca- 
demiam , quae ibidem floret , in qua 
& omnes feientiae regioni propria? , 
veriùs fuperftitiones inauditae docen- 
tur . 

Ex Benares ad Catampor undecim 
dierum , & ex hac in Agram fep- 
tem dierum iter eft . 

Ex Pequino itaque Agram ufque 
iter eft continuatum 214. dierum ; 
lì moram fpe&as Caravanarum , iter 
eft unius anni , & duorum menfium 
circiter. Atque haec oretenus à fu- 

prame- 
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pramemoratis Patribus acccpi , qui 
illud , uti defcripfimus , iter cofece- 
runt . 

Vti Regna , quae diéti Patres iti- 
nere, huc ufque à nemine Europaeo- 
rum tentato tranfierunt , Geogra- 
phis ignota fuerunt,ita quoque mul- 
ta haud indigna confideratione circa 
habitus y mores , & confuetudines gen- 
tium obiervarunt . 

Ex Pekino itaque metropoli Sina- 
rum , & Imperiali fede moventes ^ 
bimeltri temporis fpatio ad murosfa- 
mofiflìmos pervenerunt ; ad quos 
urbs ingens Siningfu (ita , murorum 
veiuti praelidium quoddam contra_. 
Tartaros tutiflìmum , ubi murorum^ 
tam celebrium ftruóluram , quantum 
ifrius loci ratio ferebat , diligentiflì- 
mè obfervarunt ; addideruntque mu- 
ros tantce latitudini effe , utfex equi- 
tes eam commodè abfquc eo quod 
unus alterum impediat , in uno ordi- 
ne conftituti percurrant ; undae ab in- 
digeni Siningfu eos frequenter vifita- 
ri aicbant , tum ad aeris faluberrimi , 
qui exarenofo adjacente deferto per- 
fiat j fruitionem 5 tum ad exercitia alia 
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relaxandceque menti opportuno» : eft 
cnim adeò altus, ut profpe&u undi- 
que , & undique patentiflìmo , nec 
non amocniflìmo facilè indigenas ad 
fe alliciat,tum ob ditta* caufas,tum 
ob fummam fcalarum , quae ad eum 
afeenfum praeftant , commoditatem . 
Longitudinem vero Jatifllmi muri uf- 
que ad alteram portam , per quam_> 
in civitatem Sucien tranlitur ex de- 
ferto , tantam effe , ut ottodeciiru 
ferè dierum fpatio vixtranfiri poffìt r 
quos multi non tamnegotiorum con- 
ficiendorum neceflitate , quàm curio- 
fitate dutti , obtenta priùs à Guber- 
natorc Siningfu facultate , nec noa 
commeatu fufficiente inftrutti con- 
tìciunt j aiunt enim innumeras ex eo 
habitatione* intra murum obviasve- 
Juti ex alto monte fpettari ; extra 
vero in adiacente deferto , uti ore- 
tenus ab indigenis fibinarrari audie- 
rant , omnis generis ferocium bellua- 
rum # uti funt Tigrides , Leones , 
Elephantes , Rhinocerotes , Leopar- 
di , fylveftres Tauri , Monocerotes 
[ eft ea Afinorum cornutorum fpe- 
cies quaedam ] miris y infolitifqmL^ 

fpetta- 
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fpe&aculis ex alta veluti turriabom* 
nibus inlultantium beftiarum pericu- 
lis immunes recreari , potiflìmum ex 
ea muri parte , quae in AuftruiiL# 
tendens ad regiones magis habitatas, 
ut Quamfi , Iunnam & Tibet appro- 
pinquat ; hinc enim ad fluvium cro- 
ceum , murifque vicina loca dumetis 
fenticetifque conferta certis anni tem- 
poribus tum pabuli , tum venationis 
caufa agminatim fe conferre folent . 

Egreflì itaque hanc ftti pendi muri 
vaftitatem di&i Patres , ftatim rivum 
pifeibusrefertum obvium invenerunt p 
quorum non exiguam copiam cena: 
in fubdiali tentorio apparata refer- 
varunt ; trannto etiam flumine cro- 
ceo extrà muros , ftatim vaftiflìmura 
illud defertum Kalmak , defertum_j 
montibus & campis fterile , horridum, 
& formidabile ingreflì ad Baranto- 
lae Regnum ufque trimeftri fpatio 
confecerunt . Hoc defertum quan- 
tumvis fqualidum fit , à Tartarista- 
men , quos Kalmuk vocant , confti- 
tutis anni temporibus , ubi ad ripas 
fiuminum major palcuorum copia eft 9 
per hordas quae portatiles non incon- 
grue 
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gruè civitatcs dici mercntur , habi- 
tatur ; Tartaris defertum hinc longè 
latèque latrocinandi caufa divagan- 
tibus ; unde ad Tartarorum inful- 
tantium violentiam propulfandam_. 
valida manu Caravanam inftru&am 
ette oportet . Patres fepè in eorum^ 
habitacula per hoc defertum fparfa 
inciderunt . Lamse qui funt Tartari- 
ca gentis Kalmack Sacrificuli , feu 
facrorum Praefides, pileo utuntur ru- 
bro colore tinclo , toga alba retro 
contorta , baltaeo rubro , & tunica 
flava induuntur , ex cujus cingulo 
burfa dependet . 

Tartarum Kalmak referunt vidif- 
fe vefte pellicea , & cappa flava in- 
dutum . Vidit foeminam Tartaram , 
vefte ex pelle, vel ex viridi , aut ru- 
bra materia indutam ; fingulae vero 
pentaculum quoddam ,feu amuletum 
collo appenfum ,utique ad malorum 
averruncationem geftant . Habitatio 
«orum eft tentorium Tartaricum in- 
trinfecùs ex parvis plicatilibus bacii- 
lis confe&um , exteriùs verò rudi ex 
certae lanae materia, funibufque con- 
ftriéta conte&um . 
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Rotam volubilem circumagunt ad- 
ftantes fuperftitiofi in fceptri formam, 
quo tempore Lamae orant . 

Effigiem defcripfere Han Regis 
Tanguth demortui , quem dicunt qua- 
tuordecim habuifle fìlios , & ob in- 
fignem bonitatem , & juftitiam admi- 
niftratam , omnes. indigena eum ve- 
luti fan&um , cultu Deis fuis proprio 
vènerantur ; fufca dicitur fuifle facie, 
barba caftanei coloris, & mifta, ca- 
nis oculis protuberantibus . Eft autem 
Tanguth ingens Tartariae Regnum-*, 
cujus non exiguam partem tranfierunt 
Patres . 

Erat tum temporis in aula Dense 
Regis Tanguth , fcemina ex Tartaria 
Septentrionali oriunda , plexos ge- 
rens,ac in modum funiculorum con- 
tortos capillos , conchis marinis ca* 
pite , & cingulo exornata . 

Erant & in eadem Regis curia.* 
aulici quidam , quorum li habitunL* 
confideres , is totus fsemineus eft 4 
nifi quod rubri coloris pallio Lama* 
rum more utantur. 

Eft in iftiufmodisRegnis Tanguth t 
& Barantola , aftutia & fraude fata- 
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iaar horrendus , & execraridus mos in- 
troduttus , is videlicet , qui fequitur . 
Puerum cligunt viribus robuftum_» , 
cui poteftatem dant , ut conftitutis 
diebus anni , quemeunque obviam 
habuerint hominem uniufcujufqu^/ 
fexus, & aetatis, nullo refpettu , aut 
diferimine habito , armis quibus in- 
ftruitur , conficiat ; hoc enim patto 
interfettos , mox veluti à Menipe-/ 
Deaftra quam colunt confecratos , 
aeternos honores , & feliciflimum fta- 
tum confequi ftolidè,& amanter fibi 
perfuadent . Puer mire variegato 
amittu , gladio , pharetra , fagittif- 
que inftruttus , nec non vexillorum 
trophf is aggravatus , conftituto tem- 
pore à dae mone , cui confecratus di- 
citur , obfeflfus , maxima furia domo 
elapfus per compita &: plate^s diva- 
gatur^omnes libi obvios, nulla refit- 
tentia fatta prò libitu interficit ; hunc 
patria lingua Butb y quod interfetto- 
rem lignificar , vocant , undè Patres 
eum , eo prorfus modo ,quo ipfi , dum 
eodem tempore ibi morarentur , vi- 
derant . 

Sunt intra vaftiflimum Tanguthicum 

Rcgnum 


Latine . 1 1 5 

Regnum alia regna inclufa r & funt 
primo Barantola , quam etiam Lafla 
vocant , cum cognomine Metropoli 
Regni; Regem proprium habct, to- 
tum fcedis Gentilitatis erroribus in- 
tricatimi ; differenza Numinum ido- 
Ja colit , inter quae principem locum 
obtinet,quod Menipe vocant, & no- 
vemplici capitum difcrimine in co- 
nimi monftrofo faftigio afifurgit , de 
quibus Idolis Sinenfium uberiorem 
diflertationem promittit Kircherus . 
Ante hoc fluita gens infolitis gefticu- 
lationibus facra Tua facit , identidem 
verba haec repetens . O Manipe mi 
hum,o Manipe mi hum,id eft, Ma- 
nipe fai va nos . Quin & fluiti homi- 
nes varia ad Numen propitiandum 
cibaria ei apponunt , fimiliaque ido- 
latrine abominanda fpecimina pera- 
gunt . 

Exibetur & aliud in Barantola fal- 
fae Divinitatis fpa&aculum , quod & 
fìdem fere humanam excedere vide- 
tur , ita quoque lìngulari cura dilu- 
cidandum eft . 

Narrant Patres , dum Barantolae 
ad integros duos menfes opportuni- 

tatem 
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tatem Caravanae operturi commora* 
rentur , multa fefe circa gentis mo- 
res & inftituta obfervafìfe , quorum.» 
aliqua ridicula funt , alia ctiam exe- 
cranda occurrunt. Duo hoc in Re- 
gno Reges funt , quorum prior ‘Re- 
gni negotiis reólè adminiftrandis in- 
cumbit , & Dena dicitur ; alter ab 
omni negotiorum extraneorum mole 
avulfus , intra fecretos palatii fui fe- 
cefìfus otio indulgens , Numinis in- 
ftar adoratur , non folùm ab indige- 
ni , fed & ab omnibus Tartari^ Re- 
gibus fubditis , fufeepta ad eum vo- 
luntaria peregrinatione ; hunc ve- 
luti Deum verum , & vivum , quem 
& Patrem sternum & coeleftem vo- 
cant , magna munerurn , qu£ eidem 
offerre folent , atteftatione adorant . 
Sedet is in obfcuro Palatii fui con- 
clavi , auro ,argentoque ornato, nec 
non multiplici ardentium lampadum 
apparatu ilìuftrato , in eminenti lo- 
co fupra culcitram , cui pretiofi ta- 
petes fubfternuntur ; ad quem adve- 
nx capitibus humi proftratis advolu- 
ti , non fecus ac Summo Pontifici 
pedes incredibili veneratione ofeu- 

lantur' 
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Jantur ; Ut vel inde Dsemonis frau- 
dulentia luculenter appareat , qua 
venerationem foli Vicario Chrifti in 
terris Romano Pontifìci debitamL. , 
ad fuperftitiofum barbararum genti- 
um cultum , uti omnia caetera Chri- 
ftianae Religionis myfteria , infita_- 
fìbi malignitate , in abufum tranftu- 
lit; undeuti patrum patrem Pontifì- 
cem Romanum Chriftiani , ita Barba- 
ri hunc Deaftrum magnumLamam, 
/ ideft,Sacerdotem magnum,& Lamam 
Lamarum , ideft , Sacerdotem Sa- 
cerdotum appellant , eò quod ab eo, 
ceu à fonte quodam tota Religionis 
feu potiùs Idolatria ratio profluat , 
unde & eundem , Patrem aeternum 
vocant . Veruntamen ne moriturus 
aeternitatis duratione exutus videri 
pofiìt , hinc Lamae feu Sacrificuli , qui 
foli ipfi perpetuò adfiftunt, ejufque./ 
neceflìtatibus fumma cura & follici- 
tudine ferviunt , oracula ex ore ejus 
excerpta fimplicioribus advenis mira 
fucatae divinitatis fimulatione expo- 
nunt : hi , inquam , poft mortem ejus , 
ex univerfo Regno hominem , ipfi 
, quoad omnia fimillimum,inquirunt^ 

quem 
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quem inventum in folium furrogant;, 
atquc hoc paéìo toti Regno doli fre^ 
difque nefeiis , Patite aeterni ab infe- 
tte fepties jam à centenis annis refu- 
feitati, perpetuam durationem evul- 
gantes , adeò fìrmiter Barbarorum_j 
animis diabolica illufione excaecatis 
perfuadent y ut de ejus fide nullus 
amplius illi fcrupulus inhaereat ; un- 
de tantis vencrationis indiciis ab om- 
nibus colitur , ut beatum ille fe re- 
putet, cui Lamarum (quos fummis, 
& pretiofis muneribus eum in finem , 
non fine magno eorum lucro corrum- 
pere folent ) benignitate aliquid ex 
naturalis feceflus fordibus aut urina-. 
Magni Lamae obtigerit . Ex ejufmo- 
di enim collo portatis, urina quoque 
cibis commixta, o abominandam f£- 
ditatem ! contra omnium infirmita- 
tum infultus , tutifiìmos ac probe 
munitos fe fore ,ftolidiflìmè fibi ima- 
ginantur . Haec ab incolis urbis Ba- 
rantolae Patres magno animi moerore 
ex harum gentium eccitate concepto 
audicrunt; & quamvis Magnum La- 
mam ( eò quod Chriftianae Religionis 
profeflìonem prohiberent , ut neque 

ullus . 
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ullus alius , nifi praeviis cacremoniis 
Idolatris propriis Magno Lamae pri- 
ùs exhibitis , admitti pottet ) videre 
non potuerint , ejus tamen effigiemù 
in vcftibulo Palatii Regii expofitam 
viderunt , in quo accenfis lampadi- 
bus , fido pidoque non minùs ,quàm 
vivo folitae caerimoniae exibentur . 
Tantae autem authoritatis eft in tota 
Tartaria , ut nulJus Rex alicubi inau- 
guretur , qui non priùs mifiìs Legatis 
cum inaeftimabilibus muneribus à Ma- 
gno Lama benedidionem prò felice 
Regni aufpicio poftulet. 

Viderunt & Barantolae ex vicino 
Regno Coìn advenas mulieres , ju- 
venem & vetulam . Mulieres nobi- 
litate confpicuse, omnes capillos per 
modum fafciculorum pledunt , & re- 
trò contorquent ; in fronte rubra nij 
fafciam perlis exornatam geftant ; in 
fummitate coronam argenteam per 
modum pyxidis turchefiis, &corallis 
diftindam portant. 

Relido Regno Latta ? feu Barato- 
la 9 per altittì.mum montem Langur 
quem paulò antè defcripfimus , men- 
omo itinere ad Regnum Necbal per- 

vene- 
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venerun^ubi nihil ad human£ vit£ fuf- 
tentationem rerum neceftariarum de- 
cite repererunt , excepta fide in Chri- 
ftum , utpotè omnibus Gentilitiae C£- 
citatis caligine involutis . Sunt hujus 
regni precipua urbes Cutbi & Nefti. 
Mos hujus gentis eft , ut multeribus 
propinantes , potum Chà vel vinum 
alii viri aut foeminae ter eifdem in- 
fundant , & inter biberidum tria bu- 
tyri fragmenta ad amphorae limbum 
affigant , undè poftea bibentes accep- 
ta fronti affigunt . Eft &: alius in hif- 
ce Regnis mox immanitate formi- 
dandus , .quo aegros fuos jam morti 
vicinos , & defperata falute , extra_. 
domum in camporum plcnas morti 
vicinorum foflas projeólos , ibidem.* 
temporum injuriis expofitos , fine ulla 
pietate & commiferatione internet ; 
poft mortem vero partim rapacibus 
volucribus , partim ìupis , canibus ; fi- 
milibufque devorandos relinquunt , 
dum hoc unicum gloriof^ mortis mo- 
numentum efie fibi perfuadent , intra 
vivorum animalium ventres fepulr 
chrum obtinere . Fceminae horum Re- 
gnorum adeò deformes funt, ut dia- 
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bolis fimiliores quàm hominibus vi- 
deantur , nunquam enim religionis 
caufa aqua fe lavant, fed oleo quo- 
dam putidiflìmo , quo praeterquam_# 
quod intolerabilem foetorem fpirent , 
^ ditto oleo ita inquinantur , ut non ho- 
mines , fed lamias diceres . 

Caeterùm Rex infignem Patribus be- 
nevolentiam exhibuit praefertim ob 
tubum opticum,dequonihil unquam 
iis innotuerat , aliamque curiofam 
Mathefeos fupellettilem ipfi exhibi- 
tam , quibus adeò captus fuit , ut Pa- 
tres prorfus apud fe retinere confti- 
tuerit , neque difeedere inde palfus fit 9 
nifi fide data illue fe reverfuros fpo- 
pondiftent ; quod fi facerent , domum 
inibi in noftrorum ufum , & cxerci- 
tium fe exftrutturum , ampliflìmis 
redditibus inftruttam una cum piena 
ad Chrifti legem in fuum Regnum in- 
troducendam facultate conceda , pol- 
licitus eft . 

ExNecbal difeedentes ad confinia 
Regni Marangae , quod Regno Te- 
bet infertum eft , appulerunt; cujus 
Metropolis Radoc , ultimus itineris 
in Regnum Tebet olim àP.Dandra* 
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da fulcepti termi nus , ubi multa Chri- 
ftianse fìdei olim inibi piantata in» 
dicia ex nominibus Dominici , Fran- 
tila , Antonii , quibus appellabantur 
Jiomines , repererunt . Atque ex hinc 
tandem ad primam Mogolici Regni 
jam Orbi noti urbem Hedonda , &: 
hinc Battanam Bengala ad Gangem 
fitam urbem , & Benares urbem Aca- 
demia Brachmanum celebrem, ac tan- 
dem Agram Mogori Regiam perti- 
gerunt; ubi P. Albertus d’ Oryille-* 
.jtinerum fraótus laboribus , intra 
paucos dies , mèritorurrì cu- 
mulo 'plenus , relifta [ 
térreftri , in efr 
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Um - Fù - (ìvc Confu- 
cius , quem Sinenfes uti 
Principem philofophi^ fu£ 
fequuntur , & colunt 
vulgari,vel domeftico po- 
.'tius nomine Kieli diólus ; cognomen- 
to Chura-nhi ; natalem habuitfedem 
in Regno Lù , quod Regnum in Pro- 
. vinciam deinde t quae hodie Xantum 
^dicitur ? rèdaftum fuit in pago $eu- 
- y e territori j Cham-pim , quod ad 
civitatem Kio-fcu pertinet ; hsec 
^ autem civitas paret urbi Yen-cheu 
, , didae . Natus eft anno 21. Imperato- 
li Lim-vam fuit hic tertius, & vige- 
fimus è familia ,feu domo Imperato- 
ria , Cheu ditta, anni nomen Kem-fio; 
fecundo item & vigefimo anno Siam- 
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curri Regis , qui ea temperate Re- 
gnum Lù obtinebat ; die 12. undeci- 
mx lunae Kem-$u diétae , fub horam 
no&is fecundam , anno ante Chrifti 
ortum 551. mater ei fuit Chim , è 
familia praenobili Yen oriunda ; pa- 
ter Xo Leam-he , qui non folurrL» 
primi ordinis magiftratu , quem geflìt 
in Regno Sùm , fed generis quoque 
nobilitate fuit illuftris ; ftirpem quip- 
pe duxit(uti chronic^ Sinenfium te- 
ftantur,& tabula genealogica, quae 
prolegomenis ad annales Sinicos in- 
feritur , perfpicue docet ) ex vigefi- 
mo-feptimo , live penultimo Impe- 
ratore Tie-ye di&o . Porro natus eft 
Confucius patri iam feptuagenario , 
quem adeo triennis infans mox ami- 
li t ; fed mater pupillo deinde fuper- 
ftes fuit per annos unum, & viginti , 
coniuge in monte Tum-fam Regni 
Lù fepulto . Puer iam fexennis pre- 
matura quadam maturitate , viro , 
quam puero iìmilior,cum aequalibug 
nunquam vifus eft lufitare . Oblata 
edulia non ante delibabat , quàm 
prifco ritu , qui qu-teù nuncupatur , 
coelo venerabundus obtulilTet . Anno- 
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rum quindeeim adolefcens totum fe> 
dedere coepit prifcorum libris evol- 
vendo , & reieéHs iis , quae minus 
utilia videbantur , optima quoque do- 
cumenta felegit , primum exprefiurus 
ea fuis ipfe moribus deinde aliis 
quoque ad imitandum propofiturus . 
Non multo poft una cum Mein-y-^u, 
& Nam-cùm Kim-xo ad ritus civi- 
les addifcendos fc contulit . Deci- 
mo-nono aut ut alii , 20 . aetatis an- 
no duxit uxorem,quae unica illi fuit 
Kieu-quon-xi , ex qua fequenti mox 
anno fufcepit filium Pe-yu ; fed hoc 
deinde iam quinquagenario , cum ipfe 
66. annos natus efiet , orbatus eft 9 
uxore tribus ante annis amiflfa . Ha- 
udquaquam tamen cum filio ftirps 
omnis extintta eft , fed per nepotem 
$ù-sù , qui avitae laudis, ac Philofo- 
phiae ftudiofus avi fui libros commen- 
tatus eft, & magnis in Imperio mu- 
neribus perfunttus , perpetua pofte- 
rorum ferie cum non vulgari tam_# 
opulentia , quàm dignitate ad haec 
ufque tempora propagata eft , nulli 
foi'ìalfe familiarum , quas vel in Afri- 
ca, vel in Europa nobilitatis antiqui tas 

F g coni- 


*2.6 Confu rii 

commendat , poftponenda . Sic qui- 
dem affirmare non dubitavit P. Ioan- 
ncs Adamus Schall , Soc. Iefu Sacer- 
dos , vir Sinicarum rerum peritus in 
primis y cum forte is y qui hac setate 
I hilofophi nomcn , ac ftirpem tuetur, 
cum Pekini vifendi gratia , ncc fine 
muneribus qui mos eft gentis adivif- 
fet . quod li meminerimus primanu» 
Confuciana ftirpis originem ab an- 
tiqui flìmis Peti Sinica gentis Impe- 
ratoribus Chimtam-yu-hoam-tij hunc 
autem iam ante annos 4. mille , & 
amplius Sinis imperavilfe , nuìlus 
utique de tanta nobilitate dubitandi 
locus nobis crit y fi modo Sinarum-. 
chronicis fidem ? quam merentur dare 
placuerit . Variis in locis magiftra- 
tum geflit . Philofophus magna cum 
laude: curas vero hujufmodi,ac di- 
gnitates non alio fere ftudio admit- 
tebat , quàm publicce utilitatis , fpe 
propaganda? do&rine fuae : qua qui- 
dem fpe fi forte falli fe vidcret , ul- 
trò feilieet magiftratu fe fe abdicabat . 
Huius rei cùm alias f*pe , tùm ve- 
to 5J. setatis fuae anno illuftre tefti- 
monium dedit \ cum enim in regno 
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Lù Mandarinum agcrct [loquor hic 
more Lufitanoruma à quibus in hoc 
Oriente Mandarini vocantur , qui 
publicas res inter Sinas adminiftrant ] 
tanta legum obfervatio , rerumque 9 
& morum tam felix converfio trime- 
tri fpatio mox confecuta eft,ut iam 
vicini Reges, semulique invidia , me- 
tuque aliquo tenerentur 9 haud igna- 
ri , Refpublicas non alia re felicius 
confervari , & crefcere , quam difei- 
piina , legumque obfervatione : finiti- 
mi ergo Regni quod ^i dicebatur 
Rex atque optimates tam praeclarae 
aemulorum gubernationi ftru&uri in- 
fidias, doniseas,u: tu tegunt:puel- 
las forma , canendi gratia , aliifque 
dotibus prarftantes dono mittunt Re- 
gni LùRegi. Rex ignarusinfidiarum 
dolofum munus admittit , capitur il- 
lico muliercularum gratia , capiun- 
tur & proceres , fic prorfus , ut ad 
trimeftre totum dum noris illis deli- 
ciis indulgeretur , negotia ceflarint 
publica , & Regis adeundi via prse- 
clufa fuerit ; non tulit hoc Confu- 
cius : Renunciat muneri , relinquit 
aulam y atque ad Regna ^i-quei ; & 
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$u fpontaneus exul contcndit : ve- 
runi nec hi bono, quod aliis iuvide- 
rant , fruì noverunt: non admittitur 
Philofophus , qui à Deo coaétus pe- 
tere Regnum Chin , hic ad extre- 
mam vi&us quoque penuriam redi- 
gitur : nec multo poft dum regnum 
Sum peragrat , a quodam Huon-tui 
propotenti viro , Ted infigniter im- 
probo non Temei ad mortem conqui- 
iìtus eft : ipfe interim tot orumnas 
inter , atque difcrimina fui Temper 
fimilis , invilo Temper animo , & 
prò cauTa tam bona , vitam quo- 
que ponere paratus : quamquam^ 
fretus ipTe refte Ta&orum conTcien- 
tia , profidioque coletti , rurTum ne- 
gabat , quemquam Tibi nocere poT- 
fe , fiquidem eflet ea virtute inftru- 
&us , qua ipfi coelo inniteretur . Ar- 
dens , atque indeTeflum ftudium di- 
vulgando per totum Imperium Ta- 
* nioris do&rino ad extremum uTque 
fpiritum non remifit ; cumque viri 
ardor patriis finibus aegre continere- 
tur , non Temei de navigando mari # 
terrilque remotroribus adeundis co- 
gitava . DiTcipulos numerava 3000. 
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ex his omnino quingentos extitife> 
memoran^qui variis in Regnis Ma* 
giftratus geflerint : qui prae caeteris 
autem virtute , litterifque eminerent, 
duos & feptuaginta fuifìfe , quorum-, 
adeo nomina , cognomenta , & qua 
quifque patria fit oriundus , memori» 
proditur . Quatuor do&rinae fuae 9 
ceu gradus , totidemque difcipulo- 
rum ordines t conftituebat . Supre- 
mus ordo in excolendo virtutibus 
animo ponebat ftudium , &: in hoc 
quidem ordine primas ferebant Min 
Kieìi Gèn Pè Nieu Chum Cum r 
ac denique Yen Yuen charus prae 
omnibus magiftro difcipulus , cujus 
immaturum funus [obiit quippc pri- 
mo^ trigefimo £tatis anno] conti- 
nenter lugebat . Proximus ordo ra* 
tiocinandi , dicendique facultati da* 
bat operam : huius Principes erant 
^ài-ngò , & <jù-cum . Tertius agebat 
de regimine politico , & probe geren- 
do muneribus publicis ; excellebant 
hic Gèn-yeù , & Ki-lu . Quarti de- 
nique & poftremi ordinis labor , at- 
que occupatio haec erat , ut quae ad 
mores fpe&abant apto , venuftoque 
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ftylo declararent , quod duo qii-yeè , 
& qù hìa precipua cum laude prse- 
ftabant. Atque hi quidem inter duos 
&: feptuaginta ,decem crant folertio- 
res difcipuli , & flos fcholae Confu- 
ciana . Omne ftudium , ac dottrina 
Philofophi eo collimabat in primis , 
ut naturarci ignoranti^ tenebris ofFu- 
fam , vitiifque depravatam revocaret 
ad priftinam lucerci, atque integrità- 
tem , cum qua è coelo conditam ; dc- 
fcendille afferebat : Ex quo deinde 
clemcns , & aequa rerum adminiftra- 
tio , adeoque felix , & maxime pa- 
catus Imperi) ftatus confequeretur ; 
quò autem certius attingeretur hic 
fcopus , volebat omnes Kim tien ngai 
gin ; Kè Ki , obfequi ccelo , ipfumque 
timere , & colere ; amare proximum 
ficut feipfum , vincere fe, atque ap- 
petitus iuos fubdere rationi , nec 
quidpiam agere , dicere , vel edam 
cogitare , quod ab hac eflet alie- 
num . Porrò quae (cripto, verboque 
praecipiebat , primus ipfe moribus 
exprimebat , ac vita , cuius rei tefti- 
monium fatis luculentum praebero 
poteft tantus tot iliuftrium vironmu 
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numerus , qui in difciplinam eius fe 
contulerunt , & quaecumque geffit 9 
dixitque, , quamvis minutiflìma po- 
tentati prodidere : ad haec conftans 
ille favor tot Principum , tantus tot 
faeculorum honor (de quo mox age- 
mus ) argumento effe poteft , virtù- 
tem fané fuiffe Philofopho, non me- 
ram fpeciemjfucumque^virtutis.Quid? 
quod noftris temporibus haud defue- 
rint è Litteratorum ordine , qui vel 
ampiexi iam religionem Chriftianam, 
vel huius integriate fanólitateque 
probe faltem perfpe&à , non dubitan- 
ier affirmarunt fperari polle Philo- 
fophum fuum v uquidejri vixififet seta- 
te noftra*, primum fuìfie futurum qui 
ad Chrifti iegem tranfiflet > Certe 
quemadmodum fe&atores eius tra- 
dunt , mira quaedam fuit viri gravi- 
tas, & corporis, animique moderati©, 
,fides , sequitas , lenita* lingularis. Se- 
-verus erat , ac pervigil fui ipfius t>b- 
fervator , ac cenfot : contemptor 
opum , honorumqqe ? hocagens 
-unum Audio prorfus in defedo , ut 
do&rinam fuam quam plurimismor- 
taìium impertiret . Quod autem in_* 
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eo vel maxime fufpicimus Europaei f 
& in noftratibus quidem prifcae aeta- 
tis Philofophis defideramus , tanta^. 
fuit animi demiflìone Confucius , ut 
non folum de fé , fuifque rebus ad- 
modum modeftè loqueretur , fed 
ultrò quoque , & palam argueret fe- 
fe,quod nec in difcendo[ut aiebat] 
effet impiger , nec conftans in do- 
cendo , neque ea qua par erat vigi- 
lanza vitiorum fuorum emendationi , 
& ftudio virtutum , exercitioque ope- 
ram daret . Certiflìmum vero argu- 
mentum modeftijfincerique animi tum 
dedit , cum palam ingenuèque profef- 
fus eft do&rinam fuam non effe fuam 
fed prifcorum , in primis Yao , & 
Xum Regum , qui ipfum mille quin- 
gentis , coque amplius annis ante- 
cefferant . Cum itaque non deeffent 
qui cum fapientia natum effe opina- 
rentur , adeoque & praedicarent , 
peraegre id ferebat , & difertè nega- 
bat,ad gradum perfe&ae confumma- 
taeque virtutis , aut fan&itatis perve- 
nire fe poffe . Dicere identidem folitus 
(ut àquibufdam Sinenfium traditur) 
virum lan&um in occidente exi fiere 
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Si-fam Ven-Xim-gin , quod ipfe de 
quo , quove fpiritu pronunciar^ , in- 
certum eft . Hoc certum anno poft 
\ Chriftum natum 66. Imperatorerru 
Mim-ti [fuit è familiaHan decimus- 
feptunus] motum verbis Philofophi 
magisetiam oblata fibi per fomnumJ 
fpecie fa nòli ex occidente Herois. Cuni 
ipfimct ire non efiet integrum , miiliTe 
^ai-cim,& <pu-kim legatos Tuo nomine 
Occafum verfus, inibi veram legem 
& fanditatem quaefituros ; qui quii 
dem cum ad infulam quandam appu- 
liflent , quae non procul diftabat à 
Rubro mari y non aufì longius pro- 
cedere , idolum quoddam y & moli» 
ftrum hominis Fè didum (qui quin- 
gentis circiter annis ante Confucium 
in India floruerat ) nec-non execra- 
bilem ipfius legem in hoc Imperium 
& vicina circum regna retulerunt .• 
felices , aeternumque de patria fua 
bene merituri,fi prò hac pefte falu- 
tarem Chrifti dodrinam y quam per 
eadem tempora Thomas Apoftolus 
apud Indos propagabat , reportaf- 
fent . Sed enim felicitas humana , & 

*ì ua& bine nafeebatur fuperbia gentis 
v opulen- 
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opulenta, potentis , & florentiflìm^; 
verae felicitati , tunc , ut opinor , 
aditum obftruxit . Sinenfes ergo curri 
idola iam magis magifque venera- 
renrur , nec fine exemplo quorun- 
dam regum qui prorfus impensè no* 
vam fuperilitionem fegati funt,pau- 
latim feilieet difceflferunt à genuina 
Magiftri fui dottrina , &: praeclaris 
inftitutis prifeorunr; ac tandem in^ 
contemptum Religionis omnis , ve* 
rumque Atheifmnm funt prolapfi:in 
hunc porro litteratos & acutiores 
quofque ceu manuduxit , dottrina il- 
lius ipfius Fe, qui rudi vulgo idolo- 
latriae magifter extitit : duplicerrL* 
quippe perditiflìmus impoftor ifte , at- 
que Atheorum Princeps dottrinami 
reliquit ; alterarti , qua rerum omni- 
J - um principium , finemque nihil efife^ 
docet,quàm qui fettantur Athei funt 
& arcanam , atque interiorem vocant, j 
alteram quae exterior dicitur , atque 
illius adumbratio quaedam eft , ad 
vulgi & rudiorum ferè captimi-, & fu- 
perftitionem accomodata . De Confu- 
cio tamen dubitati non poteft quitti 
ab hac , & illa peùc immunis iuerit; , t 
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idolorum certe cultorem fuifle ne illi 
quidem , qui virio tenporis idola iam 
venerantur affirmare aufint;ab A theif- 
mo vero quàm fuerit alienus , non 
ipfe tantum, fed prjfca Sinarum £tas 
omnis in explanatione lib. Chumyum 
declaramus . Migravit è vita Confu- 
cius anno aetatis 73 luna 4.Ki-cheu 
vulgo difta , anni Cui-gin-lìo nomen 
è fexagenario Sinenfis aeree cyclo 
quali aureo gentis numero petitum . 
Eiat hic annus primus ? & quadrage- 
fimus Imperi) Kim-vam , vigefimi- 
quinti è familia Cheu Imperatoris : 
quo edam tempore regulus Ngai- 
cum patrium Philofophis Regnum Lìt 
•diélum , annum iam 16. tum mode- 
;i*abatur . Paulò ante quàm morbo 
qui fupremus ei fuit ; corriperctur * 
lugens fuorum temporum perturba- 
tone hunc verfum cygnaea voce con- 
cinere auditus eft : Pregrandis mons 
( doarinam fuam intelligebat ) quo 
decidifti ! trabalis machina everfa_. 
eft- : fapientes v? .& fa nòli exaruere^ . 
Mox inde languere incipiens , fepti- 
mo die ante mortem , ad difeipulos 
luos ccnverfus ; fuperiori noae in- 
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quit , per fomniurti vifa mihi funt in 
aula iurta fieri . Reges quae doceo 9 
non obfervant . Ecquis horum per 
Imperium noftrum inftituti mei fe<fta- 
tor & cultor eft ? hoc unum fupereft 
ut moriar . Haec eftatus lethargo 
corripitur, & cum totos feptem dies 
dormientis inftar perftitifiet , tandem 
vivere deiìit . Sepultus ert in Lù pa- 
trio Regno ( domum quippe fé cuitl* 
difeipulis fuis contulerat ) prope ci- 
vitatem Kio-feu , ad ripam fluminis, 
Sic , in ipfa Academia lua , in qua-, 
docerc confueverat , quae hodie qui* 
dem muris , veluti civitas , cinéìa-. 
cernitur; luxerunt inibi MagiftrurrL. 
fuum difcipuli habitu lugubri , mul- 
taque cum inedia , & lachrymis non 
fecus ac fili) parentem ; idque per 
annum totum ; nec defuerunt qui ad 
annos omnino tres , perftiterunt , ^u- 
cum vero fex ipfos annos , in eodèm 
loco, lu&uque perftitit . Fuit admo- 
dum procero corpore Philofophus , & 
fi fas eft .Sinis credere , giganteo ; 
fed cui tamen lati humeri , peélufque 
amplum decorem conciliabant , ac 
majertatem ; in ipfo vertice capitis 
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grandiufculus ei tuber erat , quare^# 
à Patre Tuo Kieu , ideft , colliculus, 
cuius fpeciem aliquam prsebebat tu- 
ber , nominatus eft , quo ipfo nomi- 
ne vir modeftus identidem quoque 
utebatur . Facies ei lata , fubfufcu« 
oris color , oculi nigri , ac praeg^an- 
des, capillus niger, barba prolifid-., 
nafus fimus , vox gravis , ac toni- 
trui inftar , ut Sinae tradunt . 

Porrò quantum honoris per annos 
bis mille eoque amplius detuleril 
Magiftro Tuo , eiufque lucubrationi- 
bus , & virtuti grata Sinarum pofte- 
ritas , prò me loquantur quotquot 
Imperio toto ad dignitates,& munia 
publica praefidio literarum funt eve- 
éli : qui omnes utique fatentur à 
Confucij in primis fchola, & libris, è 
quibus ad gradum examinantur , opes, 
honores & illuftre fibi nomen obve- 
nilfe . Loquantur item fingulis ìil- 
oppidis , urbibufque ere&oe viro , ac 
dicati aulf , ante quarum fores quo- 
tiefcumque tranfeunt qui è literato- 
rum ordine publicos gerunt magiftra- 
tus , protinus è fublimi auguftaque-/ 
fella , in qua more gentis geftantur ■ 
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venerabundi defcendunt , & pafius 
aliquot pedites viam fuam profequun- 
tur . Loquantur denique tituli fané 
honorifici , qui in iis aulis,quas mo- 
do dicebamus , cernuntur trabalibus , 
auratifque literis exarati , Magno Ma- 
giaro , Illuflri literarum Regi , fanti o 
feu eximi a quadam J'apientia ornato , 
aliifque fimilibus , quibus hunc gen- 
tis fuae Do&orem complures Impera- 
torum familiae Han-fui , Tam-fum-j , 
Yuen [ fuit haec Tartaroium occiden- 
tali um ] & quae hodicrnam Tartaro- 
rum orientalium $im proximè ante- 
ceflìt Mim di&a , tantum non fupra 
laudeshumanas evexerunt .Quoniam 
tamen voce Xin , quae fpiritum fo- 
nat , quamque pofterior aetas multis 
fuorum fuperftitiosè tribuit , femper 
hic abftinuerunt Sinae , hodicque ab- 
(linent (quatermsfaltem vox haec nu- 
me n aliquod y vel idolum lignificati y 
titulus quippe Xin-gnei , vel buie 
fìmilis , funebribus tabellis infcribi 
folitus , & defunótis omnibus com- 
munis, fuperftitione caret ) latis uti- 
que declarat , non alio ritu quam_. 
prifeo maiorum fuorum 7 qui ab ido- 
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lolatria fuerunt alieni , coli nunc quo- 
que Magiftrum fuum, maxime cunu 
praeter hofce titulos & ipfum nomen 
tabulae infcriptum , nulla plerumque 
ftatua cernatur inibi , imago nulla: 
una tamen extat imago Philofophi 
vivae ac fpiranti non modo fimilis \ 
fed re ipfa fpirans , ac viva ; Nepos 
ille videlicet , cuius ante iam memini- 
mus ; quem adeo propter avi quam- 
vis intervallo bis mille annorum , & 
plufquam fexaginta generationibus 
iam remoti memoriam, fummi pari- 
ter infimique colunt, fic prorfus, ut 
eum Xem*chi Monarchiae Sino-Tar- 
taricae fundator , cum aulam de mo- 
re adiiffet , perhonorificè exceperit , & 
familiariter quoque cum codem agc- 
rc obfervatus fuerit . Gaudet ipfe_y 
perpetua ,& haereditaria Mandarino- 
Jum dignitate; raro item privilegio, 
neque. ullis pr^terquam Regi) fangui- 
nis Principibus concetto, ut Impera- 
tori nullum ve&igal pendat : ad bsec 
quotquot fingulis trienniis ad Do&o- 
ris gradum evehuntur , pignus ali- 
quod grati animi, & quali Minerual, 
quod avo non pottunt , nepoti per- 

folvere 
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fòlvere confueverunt . Quod autcm 
merito laudemus , ac fufpiciamus 
etiam nos Europei ; cum China for- 
tuna varietatem fané magnam fit ex- 
perta , cumque tot bellorum cafus , 

& calamitates fubierit , tot ortus vi- 
derit , interitufque familiarum , pe- 
nes quas erat rerum fuqima ; nun- 
quam tamen honores quós memora- 
vi , gratseque pofteritatis erga Con- 
fucium monumenta funt irrterrupta ; 
fi tamen paucos annos exceperimus, 
quibus tertio poft faeculo quam Phi- 
lofophus obiit , $in-Xi hoam fecun- 
dus è familia $in Imperator , non in 
libros tantum , fed etiam literatos 
barbarè , crudeliterque fseviit . Qete- 
xum cum huius morte literae mox re- 
vixerunt , &: iis honorum incremen- 
tis , quae fub Tartaris quoque fpe&a- 
mus hodie , Confucij nomen & fama 
crevit . I 

Intelliget ex his omnibus prudens 
Leétor , quam non inutilis futura fit 
Evangelico preconi viri huius autho- 
ritas , fiquidem ca apud hanc gcntem, 
quae Magiftri fui , & literarum lua- 
rum ufque adeò fiudiofa efi , uti 

quando- 
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quandoque pofiit ( & vero poteft) ad 
Chriftianam veritatem confirmandam; 
quemadmodum videmus , Aportolum 
Paulum poetae Graeci authoritate^ 
olim apud Athenienfes fuilTe ufum. 

Unum tamen hic folicitè caven- 
dum nobis , polito femper ante ocu- 
los eorum patrum esemplo, qui Mif- 
(ìonem hanc cum fingulari virtut^ 
prudentiaque fundatam ncbis reli- 
quere, ut apud Sinas admodum mo- 
derate commendemus ac laudemus 
Confucium, ne teftimonio noftro at- 
que authoritate , aeftimatio hominis, 
do&rinaeque eius , quae iufto propè 
maior eft , immodicè prorfus auge- 
fcat; maxime apud gentem , natura., 
fané fuperbam , & aliena fere prae 
fuis contemnentem . Multo magis ta- 
men cavendum nobis erit , ne verbo 
fcriptove damnemus , aut laedamus 
eum , quem tota gens tantoperè fu- 
fpicit , ac veneratur , ne huic odiofi 
reddamur, non nos ipll tantum, fed 
I ipfemet , quejn : praedicamus , Chri- 
ftus ; & dum forte contemnimus aut 
condemnamus eum , qui tam confen- 
tanea rationi docuit , quique vitata 
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ac mores cum do&rina fua confor- 
mare femper ftuduit , videamur nos 
Europei , Sinis faltem , non tam_. 
cum Magiftro ipfoi*um,quam cum 
ratione ipfa pugnare velie , 

& huius lumen , non 
autem Con- 
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br e vitate olirti deferirti à Principe. 
Pbilofbphi <* Sinenjìs Confucio , brevi- 
bus hic prcecognofcas . Scias itaque ^ 
velim , mi hi è Sinis Romani profai - 
feenti , res Sinica miffìonis aóluro , pia - 
quidem Goa potius , fatcun- 
da water , ó* primaria velati Radix 
Orientalium Miffìonum , /«r<? ccnferi 
poteft , d//&/ terrarum y edióiio - 

, /« S/w/j iam antea coeptam 
frofequi atque perfaere ; nt feilieet pu - 
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ON iniucundum tibi fue- 
ùi |U rz * y amie* Leftor y Ji cau- 
/i/ atque argumentum l- 


brevis opufculi , Laconica 


blico , 


*44 . 

blico mifflonis bono proptus ac titius 
tonfuleretur \ opus ipfum Orientale , 
Orienti extremo proficuum ,fub aufpi- 
eiis Apoftoli Orientis fuccejfu profpero 
or ir e tur : qua é* fuerunt foci or um vo- 
ta , quando iis degentibus in exilio 
Qnantonienfi propter Chriftum , poftre - 
munì non fine lachrymis vale dixi . De 
opufculi atilitate five animarmi la- 
tro , atque incremento authoritatis , 
quod ex notitia opufculi huius ac reli - 
quorum Con f uc( j , accedi t preconi Evan- 
gelico , vineam Chifti Sinenfem , Con- 
chinchinenfem , ac Tunkinenfem exco- 
lenti , non ipfe hic loquar ( Iapones 
aliaque nationes Sinarum Imperio vi- 
tina femper fapientia primas Sinica 
genti detulerunt ) eam tamen utilità- 
tem magnam ejfe necejfe eft fateantur 
Europceorum hominum quotquot .prceter 
idioma gentis , literas quoque atque 
prifeorum libros accurate didicerunt : 
& quotquot fententias , quibus referti 
funt libri , pi ac ita , inftituta , maxi - 
meque pervetufla monumenta , in pro- 
pri os nunc ufus convertunt ; fic ut fi- 
li aditum aperiant ampliJJJmum adaf- 
ferendam literqta genti veri fummi- 

que 
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q ue Huminis notitiam ; ut non loqudr 
de primis Sinica MtJJtonis Patribus ? 
quorum direzione citque induftricu. . 
in more fuit pojitum , <vel ab ipjis Mi fi 
fionis exordiis , ut quicunque in ea ^ 
Chrifti pracones ‘verfarentur , Confu - 
cij iibris accurate per<vol<vendis darent 
operam : & nifi pradecejfiores noftri ma - 
gnam inde utilitatem oriri pojje ufu 
ipfo didicijjent ? quis iudicabit , eoj é* 
fibi & pojleris , yzW «//o animarmi 
/«ero , tantum onus imponere <voluijfie ? 

itaque o\nnia [prater ea qua in 
explanattone feientia Sin arum politico- 
moralis paulo fufius declarantur ] me 
impulerunt ad hoc opufculum Goa prò - 
fequendum , perfide ndumque . 

Opufculi •vero titulus & argumentum 
eft , Chum lum , Medij feilieet , ««» 

rea mediocritatis Conftantia : fu fu ? 
Con f ut cij nepos ex fili a , librum 
fvulga^vit , & quadam de fino addidit ; 
yèd ó* defiderantur mnlta;fic ut frag- 
mentorum <verius quam libri fipeciem 
habeat : oh hanc caufiam , gw/V */o- 
ftrina qua traditur fiublimitas quan - 
natura limit e s<vi detur ex- 
federe , toc librum Sinenfies Magi - 

G y?r/ 
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fi ri tanquam fubobfcurum captuquL^ 
diffìcilem , cum numero fecundus fit y 
poflremo tamenioco in fcholis exponunt': 
efl interim preconi Evangelico ( uti 
fupra dicebam ) fané utilìs \ quatenus. 
& morum e gre gius Magifter efl , & na- 
turali lumini vitiorum tenebrie ojfufo , 
ceu Aurora beneficio , eam ventati s lu- 
ceni fubminifirat , qua Soli Evangelico 
praìuceat , viamque pandat . 

Ut attieni hic Europao Lettori , un- 
ti quitatis non minu s , quam veritatis 
amanti , qkidpiam praberem condimen- 
ti , quo pofiet Laconica letlionis nan- 
fe am fibi ad intere , aut fitltem tempera- 
re , Confucij vitam , ex pracipuis Si- 
li arum monumenti s erutam , ad finem 
huius opufculi addendum effe cenfui : 
non éo quidem confiiio , quod cum Se- 
neca , vel P lutar eh 0 Sinenfem hunc Phi - 
lofophitm con ferri velini , fed ut in Eu- 
ropa noftra tanto viro nobilitatis tam 
antiqua , Europaorum aqua afiimatio 
fuum ìllud dumtaxat ? quod meretur , 
pretium darei . Rogo tamen , Le 61 or 
benevole , ut fi forte quis velit de Con- 
fucij dottrina te cum difierere , vel eum 
cum Europais Pbilofopbis comparare , 

inani 


tuam non prius fententiam fera * , quark 
alibi accurate perlegas ,cum huius opu- 
fculi , tum reh quorum Confucij ope- 
rimi explanationem : ex qua profeto 
plnrimum tibi lucis accedet adferendmn 
fine errori s peri culo indi cium . Demum 
ad: opufculi praxim , & ordinem quod 
fpettàt ? * hac flint notanda : i. Sini- 
ca <verba , feti literas , qua in altera. L, 
eiufdem pagina columna cum fui* nu- 
meri* oppofita funt , Philofophì textum 
effe ? atque ordine Sinico , à fupèriori 
filli c et deorfim defiendendo , & a la- 
va ad dexieram , legi oportere : quibus ex 
adqjerfo in alierà columna fub iifdem 
numeri s Latina verba refpondent 2. Si- 
nico* cbaraóieres quibus nullus efi nu- 
mera* fuperadditus , effe particulas qua- 
fidam , <7#^ ve! ornatus gratia apponi 
fiolent ,vel vini habent interrogationis 
prapojitionis , admirationis ? éfc. S/‘ 
quà hic accentuum , <z/e/ pronuntiatio- 
nis diverfita* occurrat , meminerit Si- 
nica Mifiionis Tyro eam non mihi fid 
interpretum direzioni \ Europaahm 

G 2 quoque 
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quoque literarum dijjìmilitudincm non 
inconftantia , (ed penuria minutiorum 
charatterum attribuere : oh beine enim 
penuriam fattum eft , ut in dimidio opu - 
[culi pofìeriore , Goa tjpis dato ( dimi - 
dium alterum Sinicis typis cxcujfum 
eft ) intra parenthefes claudantur qu a 
claritatis grafia textui interposta fue- 
runt , quoque alias minutiori char atte- 
re imprimi debuiffent . 4. Kota oppofi- 
tee in margine funt f. p. §. Prima de- 
notat folium textus Sinici , iuxta or- 
dinem imprefsionis Kankin edita , Au - 
thore Chu-Hi , qui liber vulgo dicitur 
[u-Xu-fie-chu . Secunda indicat pa- 
ginam , feu potius eiufdem pagina fa- 
ciem imam ( apud Sinas folij unius am- 
ba facies unico fignantur numero ) Ter- 
tia oftendit paragrapbum , five lineam 
illam , qua in ipfo Philofbphi textu ali- 
quali [patio diftat ab altera .Hacfunt 
qua obiter indicanda volai , omifsis 
qua de accentibus , fa modo pronun - 
ciandi Sinico alibi explicantur : neque 
enim eft animus minutiis Jìngulis hic 
perfequendis injìftere , Fruere , 
favule. 
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LI BROS SECUHDUS. 

UOD à coelo inditum efi 
dicitur natura rationalis : 
quod confonnatur huicnz- 
tuia? 9 dicitur regula : re- 
daurare batic regulam_» 
didtur inflitu t:o . 

Regula Imc non poted momento 
temporis abeffe; fi poflet abefle;non 
cjpt regula . Hac de caufa perfeóhis 
vii* attendit & mvigilat in his etiarn^ 
quae non videntur : timer ac pavet in 
his etiam quae non audiuntur. 

Non apparent , quia recondita», : 
non junt manifeda , quia fubtilia».. 
Ideo perfeftus vir invigilat fui de- 
creto . 

Gaudium, ira, triditia, hiJaritas, 
G 3 priuf- 
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priufquam pullulerà , dicuntur me- 
diumfeu natura indijferens : ubi pullu- 
larmi , & omnia attigerìnt rettam ^ 
menfuram ; dicuntur concordia : me- 
dium eft orbis magnum fundamen- 
tum : concordia eft orbis univerfalis 
regula . 

Perfe&is medio, & concordia ; c£- 
li ac terrae ftatus quietus , & omnium 
rerum propagano exiftit . 

Confucius ait : perfefìus vir tenet 
medium : improbus praevaricatur me- 
dium. 

Vir perfe&us habet medium , & 
quia perfe&us eft , ideò femper tenet 
medium . Improbus etiam habet me- 
dium quod teneat ; fed quia impro- 
bus , ideò non veretur illud prcevari- 
cari . 

Confucius ait: medium ò quàm il- 
lud fublime ! quòd è vulgo pauci il- 
lud teneant, iam din eft . 

Confucius ait : cur via hcec non_# 
frequentetur , ego novi ; quia fcilicet 
prudentes tranfgrediuntur ; rudes non 
pertingunt . Cur item via hcec non ftt 
perfpe&a , ego novi ; quia fcilicet fa- 
pientes excedunt 9 inertes non attin- 
gunt » Ho- 


x» 
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Hominum nullus non bibit & co- 
medit : at pauci valent dignofcere_^ 
fapores . 

Confucius ait . viam hanc non_* 
frequentari , proh ! quàm dolenduml 
Confucius ait: Xun , Imperatoris , il- 
lius quàm magna prudentia ! Xun_* 
folebat confulere fuos , & folebat 
examinare quacunque etiam vulgaria 
fiiorum refponfa , difiimulando mala y 
&; deprsedicando bona : arripienfque 
illorum refponfoYum duo extrema 9 
utcbatur eorum medio ad popu!um_. 
regcndum . Atque haec illa fuere , prop- 
ter quae fa&us eft Xun , talis. fcili - 
cet ac tantus Imperapor . 

Confucius ait : hominum quivis 
dicit; ego prudens funi ; fed ut im- 
pellitur , mox intrat' in mille retia & 
laqueos , incidit in fovea»; medium , 
&: nequaquam fcit effugere . hominum 
quilibet item dicit : ego prudens funi : 
feligit medium ; fed non valet per 
fpatium unius menfis fervare . 

Confucius ait : Hòei difcipulus , iile 
piane erat vir . Seligebat medium ; 
& afìfecutus unam aliquam virtutem , 
illicò ar&è eam ftringebat , fovebat 
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in pe flore, &• nunquam dimittebat . 

Confucius ait : Orbis regna pof- 
funt pacificò regi : dignitates & cen- 
fus pofiunt ree u fa ri ; nudi enfes pof- 
funt calcari : at medium non poteft 
teim faalè teneri . 

Difcipulus eh lù quefivit de forti- 
tudine. 

Confucius ait : de Auftralis ne re- 
gioni fortitudine , tvel de Eorealis 
regionis fortitudine ; an de vefira for- 
titudine qi'ceris ? 

Fife largum lenemque in aliortm 
■nfrititticne , ree imnoderatius roenas 
exigere a rrfraflarijs ; Auftra]ium_. 
reg onuin fortitudo ejt ; & in bue per- 
fefli viri immorantur. 

Cubare lanceas juper , & loricas : 
mori , & non pertimefcere ; Borea- 
lium regionum fortitudo eft , & itt^ 
hac fortes immorantur . 

Itaque virum perfeflum accommo- 
dare fe alijs , & non dil'flucre ; hac 
fortitudo proli quanta ! in medio alio- 
rum , tpfum unum reflum (lare , & 
nufquam inclinare jhcec fortitudo proh 
quanta \ Ji in regno vigeant virtus^c 
Uges y non mutari , nec intumefeerej 

hcec 
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hccc fortitudo proh quanta ! fi in re- 
gno iaceant virtus ac leges , etiam re- 
daftum ad mortem , non mutari ; 
hoec fortitudo proh quanta/ 

Confucius ait : feólari recondita.. 
& patrare miranda, ut pofteris faecu- 
Jis fine qui daepredicent , id ego non 
fecero . 

Perfeóhis vir aggreditur viam , & 
progreditur . Progredì ad medium vi£ 
& deficere ; ego non polTem fic fi- 
liere . 

Perfe&us vir conformat fé curru 
medio fugere faeculum ; non videri y 
nec cognofci ; & id non fentire , fo- 
lus fanóhi 9 poteft . 

Perfe&orum regula ampia eft , &: 
fubtilis . 

Viri faeminaeque rudes, pofluntta- 
men accedere ad notitiam ; at perveni- 
re ad huius apicem , quamvis fit fan- 
élus, equidem habebit quod non feiat . 
Viri fsemin xque inutiles , fieri po- 
teft j ut queant iuxta regalavi ope- 
rari : at pervenire ad huius apicem 
quamvis fit fan&us , equidem habe- 
bit quod non poflìt . Coelum terra 
rum magna fint ; homines adhuc ha- 

G ? bent. 
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bent,quod de bis conquerantur . Igi- 
tur fi de perfetti viri agamiis magni- 
tudine ; Orbis univerfus non potefl: 
ectm capere ac fuftentare : fi agamus 
de fubtilitate, Orbis totus non potefl v 
eam perrumpere . 

Oda ait ; yuen a<vis volando pe- 
netrat coelos : pifcis immergitur in_* 
pelagus : id eft ( inqnit pù fu) illa 
«z firtus in furnmis , & imis mamfefta- 
tur . • ' 

Perfetti viri regula ducit initium 
ab homuncionibus ó* mulierculis ; 
extendenfque fe ad fuum apicem y 
manifeftatur in cado & terra . 

Confucius ait : regula non longè 
eft ab homi ne : fi quam fibi homines 
fabricent regulam , quse longè fit ab 
homine ; non poteft ea cenferi regu- 
la . 

Oda ait :cùm quis exfcifTo uno ma- 
nubrio , exfcindit formatque manu- ■ 
brium ali ad : huius exemplar non lon- ' v 
gè abeft. Arripiens manubrium ( expli- 
cat Confucius . ) ut fibi exfcindat for - 
faetque alìud fimile manubrium , obli- 
que contuetur , &■ explorat , is> ad- 
huc tamen abeft longius . Ideò vir 
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perfe&us per hominem regit homi- 
nem : & fi emendetur , timi acquie- 
fcit . 

Qui omni cum fide ac fynceritate 
ex fé metitur alios ,difcedit à regula 
non procul . H$c autem eft : qu$ fieri 
fibi quis non optat , itidem non fa- 
ciat erga alios . 

Perfe&i viri regul x funt quatuor. 
Ego Kieu ( legitur metì ) necdum bene 
fervo unicam : quod enim exigitur a 
filijs , ut ferviant parentibus , non— 
dum exatte fervo quod exigitur-- à 
fubditis , ut ferviant Regi , nondum 
perfette fervo: quod exigitur à fratri- 
bus natu minoribus,vt ferviant ma- 
ioribus ; nondum ad muffirà fervo : 
quod exigitur inter amicos ut alter al- 
teri primas deferat ; necdum fatis ob 
fervo . Perfettus <z nr ordinarias has 
virtutes exercet , & in quotidianis 
fermonibus circumfpe&use/} . Si quid 
efl , in quo deficiat; non audet non 
fibi vim facere . Si habeat verborum 
copiam, non audet totam effundere. 
Verba refpondent operibus ; opera-, 
refpondent verbis . Vir perfeóìus quo- 
modo non fit folidus , ac ftabilis hoc 
modo ì G 6 Per- 
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Perfeótus vir prò rationefui flatus 
agit;nec cupi t quidquam ab hocalie- 
num 

Si exiftat dives , & honoratus ; 
agit ut dives , Se honoratus : fi exi- 
ftat pauper & ignobilis ; agit ut 
pauper è* ignobilis : fi exiftat alie- 
nigena ; agit ut alienigena : fi verfe- 
tur inter aerumnas ; agit prò ratione 
ftatus aerumnofi . Perfeóìus vir nuf- 
quam intrat , ubi non fit fua forte 
contentus . 

Conftitutus in fuperiori dignitate, 
non inclementer traólat inferiores ; 
conftitutus in inferiori dignitate , 
non adulatur fuperioribus . Perficit 
fe Se non quaerit cerumnarum fuarum 
caufam in alijs ; adeoque nunquam 
incìignatur. Supra non queritur de c£- 
lo ; infra non culpat homines. 

Ideò perfeélus vir commoratur in 
plano , ut expe&et li ordinationem : 
improbus ambulat vias periculofas f 
ut quaerat gratuita . 

Confucius ait : fagittarius habet II- 
militudinem cum viro perfe&o : fi 
aberrat à depiélo feopo ; refleélens 
exquirit erróris caufam à fuamet per- 
fona . Per- 
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t Perfe&orum regula efl in Par fa- 
cientis iter longinquum ; utique à 
propi nquiori incipit : vel inftar fu- 
beuntis in altum ; utique ab infimo 

incipit . 

Oda ait : uxor amans concordi^ efl 
inftar pulfantis cymbala . Fratres ubi 
concordanti concordiae gaudium uti- 
que diu perfeverat , & reéld ordina- 
tur tua domeftica familia ; exhilara- 
tur tua uxor , fili j ac nepotes . 

Confucius ait : pater hoc modo , & 
mater ; ipli 0 quam laeti & tranquilli 
vivent ! 

Confucius ait ; Spiritibus ineft ope- 
rativa virtus ; & haec quidem quàm 
praeftant eft . 

Illos quafi vifu percipis, & tamen 
non vides. Quafi nud'rtu percipis, & ta- 
men non audis : intime fociantur re- 
bus , adeoque flint id , quod res non 
pollimi dimittere. 

Efficiunt , ut Orbis homines fint 
puri , é* mundi , ac fplendidiorem-. 
habitum induant , ut offerant facrifì- 
' eia .O multitudo immenfa fpirttuuml 
ac fi aftifterent ipfis fupernc.ac fi af- 
t fifterent iplìs ad levam & dexteram* 

Oda 
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Oda ait : un fpiritus adveniant # 
non poteft determinati : magifne <ve~' 
rò poterit ,fi negligenter colantuf} 
Huius fubtilitatis manifeftatio re- 
verà non poteft occultali : fic eft om~ 
nino . ' * • 

Confucius ait : Xun illius qtum 
magna obe.dientia J-virtute fuit fan- 
< 5 ìus : dignitate fuit Imperatori opu- 
lentia Qbtinuit quidquid quàtuor ma- 
ria intra eft : in maiorum templis fa- 
crificabat : & filios ac nepotes con- 
fervavit . 

Ideò magna ipjìus virtus haud du- 
biè obtinuit tantum illam dignitatcm : 
haud dubiè obtinuit tantps illos cen- 
fus : haud dubie obtinuit tantum il- 
lud nomen : haud dubiè obtinuit il- 
lam tam longaevam aetatem . 

Etenim coelum produzione re- 
rum haud dubiè accommodat feearum 
difpofitionibus , & dat incrementa^ ; 
ideoque reZè confita fovet , deiecla 
deftruit.. . . 

Oda ait 't Iaudandus iubilis perfe- 
Zus.yir : refplendet« eìits preclara.» 
virtus: qua: populi funt , tribuit po- 
pulo ; qua: competunt magiftratibus 9 

tribuit 
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trlbuit magiftratibus : recipit cenfus 
à cacio : confervat ac protegit impe- 
rium ér ab ipfo coelo bonis cumula- 
tur . 

Ideò tantf virtutis vir inique acci- 
pit Imperium . ; . 

Confucius ai t : expers moeroris , is 
(blus fuit Ven vani Kcx • quia Va mi* 
Ki fuit ei pater , & quia Vìi. vam fuit 
et fili us : qui pater efi orfus , fìlius 
pertéxuit , 

Vù vam Imperato r propagavit & 
Tai vam & Vam Ki abortirti ? & Ven_* 
vam patris ftirpem . Semel arma in- 
duit , & obtinuit Imperium : eius per- 
fona nunquam amifit tota orbe illu- 
ftrem famam . Dignitate fuit Impe- 
rator : opulentia obtinuit quidquU 
quatuor maria intra efi : in rriaiorum 
templis facrificabat : filibs itera ac ne- 
potes confervavit . 

Vù vani tain fenior fucepit Impè- 
rium l'deinde Cheti cum (pr$ di òli fra- 
ter ) adimplevit Ven & Vù [ patris 
ac fr atri s . ] virtutes . Pófthumo or- 
navit Regulorum titillo proa<vum Tai 
vam ér u<z)um Vam ki . Solemniùs 
augufiiufque facrificabat defun&is ma- 

ioribus 
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ioribus iuxta Imperatorum ritus . Et 
hi erga Maiores ritus propagabantur 
ad Regulos fa magnatcs , ufque ad 
literatos , fa plebeios homines . Si pa- 
ter fuiflet de magnatibus , fa filius 
eflfet literatus ; fepeliebat patrem ut 
magnatem , fa facrificabat ut litera- 
to , Si verd pater fuiffet literatus > fa 
filius eflfet de magnatibus; fepeliebat 
patrem ut litteratum , fa facrificabat 
ut magnati . Unius anni luéhis per- 
tingebat ufque ad magnates ; trienni) 
everd luóìus pertingebat ufque ad Im- 
peratorem . In hoc patris fa matris 
triennali lu&u non alia nobilium-. , 
alta ignobilium ; fed una omnium ra- 
tio . 

Confucius ait ; Vù vam , fa Cheu 
cum , horum quàm propagata fuit 
obedientia ! 

Hi tam obedientes principes pre- 
clare valucrunt profequi maioruirL* 
fuorum voluntatem ; preclari value- 
runt enarrare maiorum fuorum illu- 
ftria facinora . 

Vere fa autumno adornabant fuo- 
rum avita tempia ; rette difponebant 
eorum antiqua vafa ; exponebant eo- 

rum 
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rum togas & veftes : offerebantque^/ 
illius temporis edulia . 

Et quia erat maiorum templi ritus 
propterea obfervabatur ordo aflìften- 
tium ad lgvam , & afiìftentium ad 
dexteram ; item obfervabatur ordo 
dignitatis ; ac propterea diftinéloj®?- 
bat nobilium & ignobilium: prgterea 
ordo tenebatur officiorum ; quaprop- 
ter & difcrimen fapientiorum . cum 
deinde omnes fe mutuò invitarcnt ad 
vira; inferiores miniftrabant maiori- 
bus : eaque propter folemnitas illa per- 
tingebat altquo modo etiam ad igno- 
ti] icres. Cum denique inter fe confane 
f ifinei epularentur ; canities precede - 
lat' ; adecque ratio dentium , id eli 
$tatis , kabebatur . 

I ù <vnm <& Ckeu cum profequeban- 
tur fucrum Maiorum dignitatem; exer- 
cebant eorum ritus : canebanteorum 
muficam : ea venerabantur , ij quae 
coluerant : ea amabant , ij quae dile- 
xerant : ferviebant modo mortuis 
ac fi fervirent adhuc viventibus; fer- 
viebant obm mortuis, ac fi fervirent 
adhuc luperftitibus . Et htc erat obe- 
dientiae apex . 


Sacri- 
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^.Sacrificiorum coeli é* terroe ritus 
erat id , quo colebant fupremum Im- 
peratorem: é* maiorum aulf ritus erat 
id quo facrificabant fuis maioribus . 
Qui clarè intellexerit hos Kiao Xe_-/ 
ritus , & rituum ti cham rationes ; 
adminiftrabit regnum \sea facilitate , 
ac fi refpiceret ad palmam manus^ . 

Ngai Cum [Rex regni lù ] quaeti- 
vit de regimine . 

Confucius refpondit : Ven ér Vu 
Regum regimen ad extenfum exftat 
in tabulis & cannis . Similes viri fi 
cxifterent ; mox é* ipforum regimen 
refurgeret : at fimiles viri interie- 
runt ; adeoque ér eorum regimen 

interijt . . 

Hominum virtus expeditum reddit 
regimen : etti ter rx virtus accelerat 
incrementa plantarum: eiufmodi re- 
gimen efi indar fluviatilium canna- 
rum . ‘ 1 ■ : 

Enim vero re&a gubernatio pen- 
det ah hominibus . Rex deligat homi- 
nes ad normam perfonse fuse . Exco- 
Jitur autem perfona per regulam : per- 
ficitur regala per uni<verfalem amo- 
rem : 



Ama* 
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Amare , hominis e fi : amare au - 
tem parentes , eft pnecipuum . Iuftum. 
effe , aequitatis eft : colere autem fa- 
pientes , eft praecipuum . Hoc in -, 
amandis parentibus ac propinqui s dif- 
crimen , & in colendis fapientibus 
ordo , ab officiorum ratione quadam 
rcfle commenfuratct enafcitur . 

Pro bui us loci explanatione remittit 
intcYpYcs le fi or cm infra f. 18 .p. 2. §. g. 

Ideò perfe&usRex nonpoteft non 
excolere fuam perfonam:meditans ex- 
colere fuam perfonam , non poteft 
non fervire parentibus: meditansfer- 
vire parentibus ; non poteft non-, 
cognofcere homines : meditans cogno- 
feere homines , non poteft non cogno- 
fcere coelum . 

Orbis univerfalesregulf funt quin- 
que : ea , quibus exercentur illae ■ tria : 
videlicet Regem intcr & fubditum: pa- 
trem inter dr filium : maritum interi 
uxorem : fratres maiores nata inter, 
& minores . Et eius , q'u§ amicos inter 
eft , focietatis regala . H^quinque funt 
- Orbis generales viae . At prudentia, 
amor uniuerfalis , é* fortitudo : tria 
bete funt Orbis generales virtutes:id 

• vero 
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<verò quo exercentur ipfae , unum_# 
quid eft . 

Sive qui 5 nafcatur fciens : five di- 
fcendo fciaf ; five laborando fciat ; 
ubi pertigerunt ad ipfam fcientiam , 
unum quid eft. Sive quis i ponte quiete- 
que operetur; f\ve<ob lucrum operetur: 
five violente operetur : ubi pertige- 
runt ad ipfius complementum operis, 
unum quid eft . 

Confucius ait : qui amat difcere , 
appropinquat ad prudentiam : qui ni- 
titur operari ; appropinquat ad amo- 
rem : qui novit verecundari ; appro- 
pinquat ad fortitudinem . 

Si nofti hxc tria , iam nofti id 
quo excolitur perfona : fi nofti id 
quo excolitur perfona ; iam nofti id 
quo regas homines ; fi nofti id quo 
regas homines ; iam nofti id quo re- 
gas totius Orbis regna . 

Quicunque regunt Orbis regna ; 
habent has novem regulas , videli- 
cet: excolere feipfós : colere fapien- 
tes : amare parentes ac propinquos : 
honorare praeftantiores miniftros : ac- 
corci modare fefe curri reliquis mini- 
fìris : filiorum infiar amare populum : 

accer- 
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accerfere plurimos artifices. benigne 
excipere e longinquo advenas : de - 
nique fovere Regulos. 

Si Rex excolat reipfum ; mox re- 
gulf ilice vigebunt.-y? colar fapientes, 
iam non haeiìtabit/# negotiis : fi amet 
parentesi iam inter reliquos patruos, 
fratres maiores natte , & minoresnon 
erunt fimultates : fi veneretur praeci- 
puos miniftros; iam non caligabit/Vz 
regimine \fi fefe accommodet cum re- 
liquis miniftris ; iam omnes praefe&i 
reddent obfequia fina impenìius : fi 
fìiiorum inftar amet populum , .tunc 
populus animabitur : fi accerfat plu- 
rimos artifices , tunc divitiarum ad 
utendum affatim erit : fi benigne ex- 
cipiat e longinquo advenas , mox 
quatuor terrarum pepali ad ipfum fé 
conferent : fi foveat Regulos , iam to- 
to orbe forinidabilis erit . 

Abftinentem & purum effe : gravi 
cultu indui: illicita non attingere^: 
ea funt quibus regia excolitur perfo- 
na. Repellere detraéìores : procul 
abefle à venereis : vilipendere opes ; 
& magnipendere virtutem; ea Junt , 
quibus animantur fapientes . In pre- 

tio 
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lio h libere fuorum dignitatcm : auge- 
re eorum redditus : eadem cum illis 
amare , é* odiflfe : ea funt , quibus ani* 
mantur omnes ad amandos parentes. 
Habere Prsefe&os inferi ores in magno 
numero , qui maioribus fubordinati ex 
officio minora quoque ne goti a admini- 
ftrent ; eft id , quo animantur fupe- 
rioris ordinis praefe&i : fuis fidere y 
é* credere , amplaque conferve ftipen- 
dia: ea funt , quibus animantur Ke- 
gij miniftri. Congruo tempore occu- 
pare populum ; & moderari ve&iga- 
lia; ea funt ; quibus animatur popu- 
lus . Quotidie examinare , <& quovis 
menfe per fe explorare , an operano - 
rum alimenta refpondeant operi ; eft 
id , quo animantur opifices . Profe- 
qui abeuntes , & comiter excipere ad- 
ventantes , collaudando aliorum prse- 
claras dotes r & miferando aliorum 
imbecillitatem ; eft id , quo benigne 
traólantur e longinquo adventc . Per- 
petuare Regulorum intereuntes fami- 
lias , (s> erigere eorundem collabentia 
Regna , moderando tumultus drpro- 
pulfando pericula : celebrare Regu- 
lorum comitia , ist excipere eorundem 

lega- 
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legationes iuxta fiatata tempora : lau- 
te tramare abeuntes , & moderari 
adventantium munera ; ea demum 
funi , quibus foventur Reguli . 

Quicumque regunt orbis Regna, 
habent pr^dittas novem regulas : id 
<vero quo exercent illas , unum eft . 

Si omnes res ùf anione s qux fpe- 
ttant ad pnediólas regulas praecogi- 
. tentur ; hoc ipfo folidae fubfiftent : fi 
.1 vero non praemeditatse fuerint ; hoc 
ipfo incartimi abibunt . Sic fi verba 
prius determinaveris ; hoc ipfo non^. 
cefpitabis : fi res agendas prius fta- 
tueris ; eo ipfo deinde non angeris : 
fi opus ipfum praedeterminaveris , hoc 
ipfo deinde non te pigebit . Si itaque 
regula rette rationis prius fixa firma- 
qu t fuerit ; tum indeficiens libi eius 
itfus erit . 

Si conftituti in inferiori dignitate 
non obtinent gratiam apud fuperio- 
res; populus nequit fieri ut regatur . 
Ad obtinendam autem gratiam apud 
■ fuperiores datur regula : fi non fer- 
vent fìdem cum amicis ; nec obtine- 
bunt gratiam apud fuperiores . Ad 
fervandam iidem cum amicis datur 

re cu la; 
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regula; fi non fint obfecundantes er- 
ga parentes ; nec fervabunt fidem_. 
cum amicis . Ut fint obfecundantes 
erga parentes , datur regula : fi re- 
fleZentes ad fuammet perfonam com- 
pererint fe non fynceros effe ; nec erunt 
obfecundantes erga parentes . Ad fyn- 
cere perficiendam fuammet perfonam, 
feu feipfos , datur regula : nifi explo- 
ratam habeant rationem boni ; nec 
fyncere perfìcient fuammet perfonam . 

Vera folidaque perfezione dota- 
tum effe , caeleftis quidam eft ratio : 
ad hanc veram folidamque perfeZio- 
nem contendere, humana qupdamefì 
ratio . Vera folidaque perfezione do- 
tatus non fibi vim infert ; & tamen 
attingit finem : non operofedifcurrit ; 
& tamen alfequitur: cum tranquilli- 
tate & facilitate attingit virtutem : 
atque hoc fanZorum eft . Qui ad ve- 
ram folidamque perfeZionem con- 
tendi ,feligit bonum,& fortiterma- 
nu tenet . 

Et hic quidem multa perdifcit ‘.pre- 
mature difcutit quaerenda : attente me- 
ditatur : res inter fé dare diftinguit; 
folide ac conftanter operatur. 

Sunt 
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Sunt qui nolunt difcere quia di- 
fcendo non profìciunt : ne tamen de- 
fiftant : funt qui nolunt interrogare, 
quia interrogantes ncncapiunt refpon- 
fa ; ne tamen defiftant : funt qui no- 
lunt meditar! ; quia quod meditan- 
tur,non facile adequuntur ; ne tamen- 
defiftant : funt qui nolunt argumenta- 
ri , quia argumentando non clare_^ 
percipiunt ; ne tamen defiftant : funt 
qui nolunt operari , quia in opera n- 
do non funt folidi & conftantes ; ne 
tamen defiftant : nam quod alij unica/ 
vice adequi potuere ; tu ipfe faltem 
centefima potens : quod alij decima vi- 
ce adequi potuerunt ; tu ipfe faltem 
millefima poteri s . ■ 

Revera qui fervare valet hanc re- 
gulam ; quamvis rudis fa ; tandem»# 
erit dare intelligens; quamvis imbe- 
cilli fa , tandem fortis evadet . 

Seipfo vere folideque perfeZum». 
effe ,Jtmulque rerum omnium intelligen- 
tem ; dicitur natura y feu nativa *vir - 
tus feipfum prius illuminare reddere- 
quc intelligentem , ac deinde in vera 
virtute feti perfezione folidare ; di- 
citur inftitutio . Qui nativa perfeZio- 
.. H ne 
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ne dotatus e fi \ eo ipfo intelligens 
eft'.qtii autemprius rerum intelligen- 
tiam fibi comparavit ; poterit deinde 
perfeZus evadere . 

Solimi in univerfo hoc {umme per- 
feZus poteft exhaurire fuam naturam. 
Si poteft exhaurire fuam naturam ; 
iam poterit exhaurire aliorum etiarn 
hominum naturam : fi poteft exhau- 
rire hominum naturam ; iam po- 
terit exhaurire re'rum naturas : fi 
poteft exhaurire rerum naturas ; iam 
poterit adiuvare coelum ó* terram in 
produzione & confervatione rerum : 
fi poteft adiuvare coelum & terram 
in produzione & confervatione re- 
rum ; iam etiam poterit cum coelo & 
terra ternarium principium conflituere. 

Ab his primi ordinis perfeóìis viris 
fecundi funt qui nituntur reftaura- 
re nondum extinZam nativ^ bonita- 
tis particulam . Reftaurantes nativae 
bonitatis particulam , poterunt ob- 
tinere folidam perfeZionem : ubi af- 
fecuti fuerint folidam perfeZionem , 
mox illa fefe prodet : ubi fefe prodi - 
derit ; mox illucefcet: ubi iiluxerit, 
mox lucis radios late diffundet : ubi 

ita 
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ita irradiaverit ; eo ipfo motum fa- 
ciet animorum ubi motum fecerit ; iam 
morum mutationem inducct : ubi mu- 
tationem induxerit; eo ipfo conver- 
fionem efficiet . Solum in hoc univerfo 
fumme perfe&us efficere poteft con- 
verfionem huiufmodi . 

Summe perfetti virtus ea eft } ut pof- 
fit praefcire futura. Cum Rega fami lia 
proxime eft erigenda ; procul dubio 
paJJìrn danturfaufta prognostica : cum 
regiae familiae imminet occafus ; pro- 
cul dubio pafjìm dantur infaufta pro- 
gnoftica , qu$ & manifefìantur in_^ 
herba XI ditta, & teftudine ; & pre- 
vio motu percellunt corpus huma - 
num . At fumme perfettus , cum cala- 
mitas , aut felicitas proxime infìat ; 
in probis procul dubio praenofcit 
iftam ■ ideft , felicitatem in improbis : 
procul dubio praenofcit illam ,ideft ^ 
caìamitatem . Ideo fumme perfe&us eft 
inftar fpiritus . 

Ejufmodi vera folidaque perfeétio 
eft fui ipfius perfeélio ; & regula eft 
fui ipfius regula . 

Haec vera folidaque ratio, feti per- 
fettio , eft rerum omnium finis & prin- 

H 2 cipium . 
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cipium. Si 4 efit rebus heec vera foli- 
daque ratio fieu perfeóìio ; non erunt 
res. Hac de caufa fapiens , é* probus 
vir verain hanc folidamque perfeóìio- 
nem seftimat maximi. 

Vere perfe&us quia non ipfe per- 
fìcit fefe folum , & hic fiftit ; propte- 
rea perficit etiam res alias . Perfice- 
re feipfum, amoris eft: perficereres, 
providentiae eft . Et h<£ quidem nativae 
virtutes funt: has antem unire appli- 
cando externis & internis ; regulae eft : 
adeoque fuis temporibus exercere , 
con veni emise e/? . 

Propterea fumme perfe&us nun- 
quam ceflat . 

Si nunquam ceflat ; ergo perdurat : 
fi perdurat j ergo per effeóìus 
prodi t , 

Si per effe&us fé prodi t ; ergo la- 
te longeque diifunditur : fi late lon- 
geque diffunditur ; ergo amplus , & 
profundus : fi amplus & profundus ; 
ergo fublimis ó* clarus . 

Quia amplus & profundus ; ideo 
fuftentat res :quia fublimis & clarus; 
ideo protegit res : quìa late diffufus 
è* perdurans -> ideo perficit res . 

Ampli* 
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A mplitudine; & profunditate, £ qui- 
paratur terrae : fublimitate , & cla- 
mate , aequiparatur coelo : latitu- 
dine , & duratione abfque termino 
eft . 

Cum fìt tali? ac tantus ; non pri - 
us exhibetfefe atque.,oftentat , ac tum 
deinde manifeftus iìt : non prius mo- 
tum , ac tum deinde' converfionem 
efficit : non prius operofo quodam •vi- 
riunì molimine quidpiam facit , ac tum 
deinde perficit . 

Coeli terraeque ratio poteft unico 
verbo exhauriri : & haec quidem in 
efficiendis rebus non eft quid duplex y 
[ed unicum quid & JimpJex.: adeoque 
huius eiufdem in procreandis rebus 
wirtus eft infcrutabiiis. ;n: - 

Hcec itaque coeli & terrae ratio la- 
ta eft , profunda , fublimis é*cla- 
ra ,.late diffufa & perdurane. 

Iam hoc coelum eft haec lucis & 
fulgoris tantilla portio : at veniendo 
ad ejus totius molis interminabilem-. 
amplitudinem fol , luna , ftellae , ii- 
gnaqùe coeleftia in eo fufpenfa conti- 
nentur ; univerfae item res ab eo te- 
guntur ; Iam tantilla haec terrae por - 
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tio , quam calcamus y cum tota eius 
mole co! lata , <z tixdum unius pugilli 
terrei eli quantitas. : at veniendo ad 
totius eius molis valtitatem é* pro- 
fnndratem ; fuftentat montem HOA 
YO dióìum; & tamen nongravatur; 
comple&itur finii fiumina , & maria ; 
& tamen non inundatur : omnium 
eft illa rerum fuftentaculum . lamhic 
unus mons unius item frutti lapidei 
tantillum quid, eft at veniendo ad eiiis 
totius molis latitudinem dr magni tu- 
dinem ; pianta? , fa arbores ibi nafeun- 
tur j volucres , & ferae ibi commoran- 
tur : metalla item lapidefque pretiofi 
in eius vifeeribus latenies iti lucenti 
prodeunt . Iam haec aqua uniusci/e» 
cochlearis tannila eft portio ; at - ve- 
niendo ad totius ejus molis inexhau- 
ftam abyflum ; cete grandia , croco- 
dili, ferpentes, dracones, pifees, te- 
ftudines,/» ea procreantur: opes de - 
mque ac divitiae ex ea enafeuntur . 

Oda ait : folius cceli virtus proh 
quàm alte recondita! Nunquam cef- 
fat . Quafi diccret : inquit fu Su . 
coelum ideo eft coelum . Quomodo; 
pofequitur Oda . non ubique manite- 

* . fta 
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fta Ven Regis virtutum puritas ? Qua- 
fi diccret . addit fu Su . Ven Rex 
ideo fuit Ven , tali 5 fcilicet ac tantus 
<vir , cuius puritas quoque nunquam 
defecit . 

O quàm magna Sanali viri Iex 6* 
virtus ! 

O quàm in immenfum diffufa/ Pro- 
duca , confervatque omnia : adeo 
eminens , ut pertingat ad coelum . 

O abundantiam eius maximam_. > 
Rituum maiorum , & offici or um tre- 
centa capita ; & rituum minorum , of- 
ficiorumque ter mille capita , magna 
& parva omnia compleóiitur . 

Expe&andus hic vir cft : tum de- 
mum h#c omnia potcrunt opere perfici. 

Ideo dici foletrfi non exiftat fum- 
ma virtus ; fumma lex nequaquam^ 
coalefcit . 

Hinc virtutis ftudiofus fummopere 
colit & confermare ftudet rationalem 
naturam fuam : adeoque ad reélae ra- 
tionis regulam omnia accurate explo- 
rans ,fefeque inftituens , implet men~ 
tis fu* capacitatemi amplitudinem; 
atquc exhaurit ac perfpicit etiam fub- 
tiliffima i minutiffima quoque... Pra- 
ti 4 terea 
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terea pexficit <ùr ad apicem perducit 
nativam eiufdem menti s fu& fublimita- 
tem & claritatem ; &, quidem omnia 
agendo iuxta regulam medij , recolit 
reterà , & ftudet feire nova . Deni - 
que ftabilit 6* corroborat ante parta , 
ut augeat & perficiat , quod fas éf 
sequuìn efl . 

Hac de caufa confiftens in fuperio- 
ri loca , non infolefcit : confiftens in 
inferiori loco non efl refra&arius yfi in 
regno vigeant virtus ac leges ; ejus 
fermo fufficit , ut etiam nolens promo- 
veatur ad dignitatem . Si regnu m fi- 
ne virtute ac legibus Jit ; ejus filen- 
tium fufficit , ut imperturbatus fibi 
vacet . Oda ait : quia reéle intelli- 
gens ex ut , ac rerum prudens indaga- 
tor . loqaitux de quodam fdpiente Chiim - 
xan-fu ditto . Idcirco illffam confer- 
vavit fuam perfonam . Hoc illud eft , 
addit fu Su quodhicfupradiximus. 

Corifucius ait: fi quis rudis eft-, & 
tamen vult fuo unius iudicio uti : fi 
quis e vili plebe eft , &: tamen vult 
libi arrogare quse non funt fui juris 
& fori : fi natus in praefentì faeculo , 
tamen convertat fe ad prifeorum iam 

anti - 


Sinica . 177 

antiquatas leges;qui talia agunt;ca- 
Iamitates obvenient ipforum perfonis. 

Nifi fuer.it Imperator , nemo infti- 
tdat urbanitatis officia 1 ; nec inducat 
hg<vos curiae ufus ; ncc mutet quid- 
quam rei literariae . 

* Moderni Imperi) currus eofdem^ 
ducimi fulcos , quos olirti : libri ean- 
dem fervant methodum y quatti olim : 
morum quoque eadem ratio efl . 

. Tametfi quis habeat eorum prifco- 
rum fcilicet Regum. dignitatem : fi tu» 
men careat eorum virtute ; ne aufit 
infiituere ritus & muficam : tametti 
quis habeat eorum virtutem ; fi ta - 
men careat eorum digitate , item nec 
aufit infiituere ritus & muficam . 

Gonfuciùs drcebatrego cum volup- 
tate refero fumili# Imperatori# HI A 
ritus : at exigui Regni KI pofleri non 
funt hontm fufficiens teftimoniurrL. : 
ego didici fumili# Imperatori# YN 
ritus ; é* funt regni SU M pofleri , apud 
quos horum adhuc extant monimenta . 
Ego item ftudui hutus fumili# Impe - 
ratori# CHE U ritibus, é* hi nunc in 
ulu funt : ego igttur fequar hutus 
ÌCHEU ritus . 

• ^ • ' H j 
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Ad gubernandum Imperia funt illa 
Cria maximi momenti . dsr dia rariora 
facinnt , feu minuupt peccata. 

Supenorum temporùm Rege's quam- 
vi c probe ftatuerint legés; tarnen ca- 
reni teftimonio : isf cum defit teftimo- 
nium j non datur fides: fi non datur 
fides; populus non fequitur.F/r San - 
6 ius in inferiori feu privato conftitu- 
tus , tametfi urbanitatis officia colat; 
eft tarnen privatus ac fine dignitate^: 
& cum fine dignitate fit , ti non da- 
tur fides : ac denique quia fine fide_^ 
é* authoritate eft , populus ipfium non 
fequitur . 

Ideo perfetti Regis retta guber- 
nandi ratio fundatur in fua ìplius 
perfona , teftatam faciendo virtutem 
fuam univerfo populo. Explorat exi - 
gitque regimni fuum ad norrndm trium 
prifccrum Regum , Se non aberrat : 
confert ó* combinat rcs à fe geftas cum 
cceli terraeque lege ; Se buie non ad- 
verfantur . Teftatam facit ipfis adeo 
fpiritibus quamtumvis reconditi svir- 
tutem fuam , & mhil dubitat . Imo 
etiam poft centum faecula expettato 
Santto f quin teftata futura fit , nihil 
ambigit . Quod 
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Quod tcfratam fore fpiritibus non.- 
dubitet, inde efl , quia, novit coelu n : 
quod poft centurn etiam f^cula ex pe- 
lato Sanato eandem teflatam fore nihil 
item ambigat '; inde eft y quia novit 
hominem . 

Hac de caufa perfe&us Rex fi quid - 
fi am aggreditur ; iam hoc ipfum omni- 
bus faeculis ette poteft orbis princi- 
pium : fi quidpiam agit ; iam hoc om- 
nibus faeculis effe poteft orbis lex : fi 
quid loquitur ; iam id omnibus faecu- 
lis effe poteft orbis norma . Deniquc 
talis eft , ut procul abfentes iam ad 
ipfum anheknt : qui c uerò propiores 
funt ; iam nullo ipfius t^dio afficiantur . 

Carmen ait : fi exiftat illic , nullus 
eum averfatur . Si exiftat ifthic , nul' 
li tacdio eft Quali diu , noóìuque_y , 
Se in perpetuum depraedicabitur . Per* 
feélus Rex addi} pu Su . Nullus 
dum fuit , qui non hoc modo , Se 
quàm citiflìme obtinuerit laudem_. 
& famam per univerfum orbem_. . 

ConfucLus inquit pU SU . Emi- 
atus , honorifice commemorabat Y AO 
& XCJN prifeos Reges : cominus <verò 
fequebatur YEN 6* VU modernos Re- 
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ges . Supra, imitabatur coeli tempora : 
infra , conformabat fc aqu£ ó* terr£. 

Quemadmodum. coelum & terrai, 
hdèc quidem nihil non continet <& fu- 
ftentat ; tllud <verò nihil non tegit & 
arnbit . Quemadmodum item quatuor 
tempora fucceffive procedunt : que- 

• madmodum fol & luna alternatim il- 
luminant . Sic cum quadam proporti o- 
ne Confuse ius . 

<• Univerfae res una procreantur , & 
non fibi mutuo nocent quatuor tem- 
porum } folis 'item lac luna fuccelfivi 
motus sequabiliter procedunt , & non 
fibi mutuo contrariantur . Tenues ac 
limitata, quee rebus inditee funt , vir- 
tutes , ceu fluenti cuiufdam emanatio- 
nes funt : jllla autem magna & illimi- 
tata virtus effe# rii x é* corroborati x 
emanantium procreationum eft . Iftud 
eft , c^lum & terra , propter qbod funt 
magna. ii ’ 

Solunì in tota orbe fumine perfe-* 
dus Sanftus eft qui queat omnicL+ 
percipere « dare intelligere ; pene- 
trare , & comprehenderè ; adeoque. 
fufficiens eft:, uihabeat règimen^ \ 
Eius attimi magnitudo , liberalitas, 

affa- 
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affabilitas , ac benignità^ , fufficiunt, 
ut habeat capacita tem , qua admittat 
& compleélatur uniwjos J. Eius a&i- 
vitas , animi celfitudo , robur , & con- 
ftantia , fufficiunt , ut omnia manu- 
teneat : eius pura ili a fimplicitas , fe- 
rietas , aequabilitas , re&itudo , fuffici- 
unt , ut obtineat honorem , é* vene» 
rationem . Multiplices animi dotes a$ 
ornamenta , eorumque mìrabilis illìL. 
temperies 9 qua omnia in pondere & 
menfura moderatur . Minimarum etiam 
rerum exaéta inveftigatio ac difcuffio, 
fufficiunt , ut habeat quo cifra erro* 
rem omnia difcernat . 

EJl etiam amplus , diffufus , profun- 
dus } rerumque omtìium fons & origo : 
adeoque fuis temporibus fefe prodit 
exeritque . 

A mplus , & diffufus , velut coelum : 
placidus & profundus , velut aqua» 
rum abyffus . Si foras fe prodat , iam 
e populo nulluser/> qui eum non ve- 
nereturr^Ioquatur^am e populo nul- 
lus erit qui ci non detfidem: fi quid 
agat ; jam e populo nullus erit ? qui 
ei non gratulabundus applaudat. 

Hac de caufa eius fama ac nomeiLi 

oceani 
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oceani inflar exundabit per medium 
Sinarum regnum , & hinc dimanans 
pertinget ad uCqtie barbaros : naves 
è* currus quocunque appellunt; ho- 
minum vires quocunque penetrant : 
ccelum quidquid tegit : tellus quid- 
quid fuftinet : fol & luna quidquid 
coll uftrant : pruina é* ros quocunque 
decidunt ; quicunque denique habent 
fanguinem & refpirationem , non po - 
, terunt cum non venerari é* amare^ . 
Ideo fuprà dicebam cum aequipara ri 
coelo . 

Solummodo in univerfo hoc fum- 
ine perfeftus eft qui queat diftin- 
guere & contexere mundi magnurru 
ordinem, é* erigere univerfi magnum 
fundamentum , & perfpe&am habere 
coeli & terrae rationem in procreatio- 
ne è* confervatione rerum . Si talis 
tantufque efl , quomodo erit res ulta, 
cui innitatur, <vel à quaipfe dependeat ? 

Summe benevolus ac beneficus efl 
eius amor & pietas : placidiflima ac 
profundifiima eius perfeófionum abyf- 
fus: latiflìme patens eius coelum. 

Si quis . concludit fu Su . non fit 
revera perfpicax y dare intelligens , 

Sanélus . 
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Sanólus , prudens , & alte penetrans 
coeli virtutes : hunc modo dittarvi — 
Santtum ecquis alias poterit cognofcercì 

Oda ait : indutus veftem divitem , 
ac variegatam fuperindnat vulga- 
rem permiani ; is fi ilio et odit ejufmo- 
di ornatus oftentationem ac fplendo* 
rem . Ideo ait fu Su . Perfetti vi- 
ri virtus occulit fé illa quidcm ; fed 
in dies nitro manifeftatur : improbi 
vero fucata virtus quia folum fjxecie- 
tenus eft talis ; proinde in dies magis 
ac magis evanefcit . Perfeóli viri vir- 
tus indpida videtur ; & tamen non_, 
parit faftidium ; exile quid & propz^ 
contemptibile videtur tamen muU 
tum habet venuftatis: rudis informif- 
que videtur ; & tamen intus perpo- 
lita eft . Itaque fi <vir eiufmqdi perfe - 
ttus noverit eorum , quce longe abfunt, 
proximum principium : noverit itera 
morum motuumque originem ; nove- 
rit denique fubtilium é* arcanorunu. 
manifeftationem : poterir deinde hoc 
modo paulatim gradum facere ad vir- 
tutem Santtorum . 

Oda ait: penitus abdita licet deli- 
tefcant vitium dr virtus j tamen vel 

fi 9 
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fic omnino in lucem prodibunt . Ideo 
exponit pu Su . Vir perfe&us cordis 
intima difcutiens , fi nihil morbidi 
deprehendat ; non eft cuius eum pudeat 
in corde fuo . Himirum vir perfedus 
ad quod non poteft , nifi difficulter , 
pervenire ; nonne hoc ipfurn folurru 
eft homines paffim quod non vident > 
. Oda ait : vide ac circumfpice cum. 
folus degis in tua domo .* infuper né 
agas , de quo pojjis erubefcere in tu# 
domus receflu . Ideo ait pu Su : vir 
perfe&us non aggreditur negotium , &: 
fune primum attendere (ibi incipit : 
non profert fermonem , & fune pri- 
mum de verborum veracita*e cogiat . 
Sed f emper , & in omnibus eft vigilans. 

Oda ait : Archimyftes ingrediens 
templum movet é*invitat Spiritus , é* 
qnanwis non indicat filentium 
tempore facrificij nulla eft populi con- 
tendo tftfj-murmur. Eodem modo ait 
pu Su . Rex perfeétus , quamvis 
non largiatur multa. ; tamen populus 
excitatur ad praftandum quod fui mu- 
neris eft . Quamis non irafeatur , ta- 
men populus eum pertimefcitpraefal- 
cibus ér fecuribus. 
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\ Oda ait : fi non apparens ac <velut 
folitaria fit Regis virtus; centum Re- 
guli illam ftudiofe semulantur. Hac 
de caufa inquit ftr Su : fi Rex per- 
feétus tvirtutem folide colat ; Jam 
orbis univerfus pace perfruetur . 

Oda ait ; ego comple&or &■ amo 
(/ nducitur XAM TI Suprema* coeli hn+ 
perator loquens ) Regis V en- Vam cla- 
ram virtutem c . quce non magnopere 
perfonabat r ut exterius perciperet ur , 
& appareret . Confucius ait : fonitus 
verborum, & fplendor exterior , in_^ 
ordine ad convertendum populum.» 
funt quid pofterius . Oda ait : virtus 
hoec efl quidfubtile é* leve inftar pili . 
Imo vero . Subijcit fu Su . Pilus 
adhuc habet , quod cum eo compare-, 
tur ; adeoque magis rem deci arai Car- 
men aliud , quo dicitur : fupremi coeli 
res , nec fonum , nec odorem ha- 
bet : fed fummum quid efl > 

& omnia tranfcen- 
dens . 
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APPROVAZIONI 

I L Molto Rever. P. Giacomo Matti della 
Compagnia di Gesù H compiaccia di leg- 
gere attentamente il prefente Difcorfo fo- 
pra il Viaggio della China, del R. P. Gio.* 
Grueber , e di riconoscere fé in etto vi fia 
cofa alcuna repugnante alla S. Fede Catto- 
lica , c a’ buoni coftumi . Dato quello dì 
zi. Marzo 1696. ab Incarnat. 

Niccolò Cajlellani Vie. Gen. 

Per commiflìone di Monf. Illuftrifs. Vi- 
cario Generale ho letto il Ragguaglio della 
China , cavato dalle informazioni date dal 
P. Giovanni Grueber della Compagnia di 
Gesù , con altre Lettere latine di quello 
medefimo Padre , ed una Relazione pari- 
mente latina, che lì dice ellratta dalle let- 
tere del predetto Padre , al Padre Atanalio 
Kirker : il Libro fecondo di Confucio, 
voltato in latino dal Padre Profpero Intor- 
cetta , e la Vita del prenominato Filofofo: 
nc per quanto a me ne pare, vi ho trovato^ 
cofa contraria a’ Dogmi della noftra S. Fe~ 
de Cattolica , ne a’ buoni coftumi . In fe- 
de ho fatto la prefente adì 1 6. Marzo 1697. 

Giacomo Mafsi della Compagnia di Gesti 

Attefa la Suddetta Relazione fi ftampi. 
Niccolò Cajlellani Vie. Gen , 
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I D* ordine del P. Reverendifs. Tnquif. Gen. 
di Firenze , il Molto Rev. P. Maeftro Fer- 
dinando Chelli dell’Ordine del Carmine./, 
Confultore di quefio S. Ufizio, leggerà con 
]a Tua folita attenzione il prefente Libro 
L intitolato Notizie Varie dell* Imperio della 
China, e farà la Relazione, fe fi polla per- 
mettere che fi Rampi . Dato nel S. Ufizio 
di Firenze li 1 6. Aprile 1697. 

Fra Lucio Agofiino Cecchini da Bologna. ^ 
Min . Conv. Vie . Gen, del S. Ufizio di Firenze. 

Io Fra Ferdinando Chelli Carmelitano , 
Confultore del S. Ufizio , per ordine del 
Padre Reverendifs. Inquifitore Generale di 
Firenze , ho letto attentamente il prefente 
Libro intitolato Notizie varie dell’ Imperio 
della China , ne vi ho trovato cofa alcuna 
repugnante alla noftra S. Fede , ne contro 
i buoni coftumi j però lo giudico degno 
della Rampa , ed in fede di ciò ho fentto 
di mia propria mano . Nel Convento del 
Carmine di Firenze quefio di 1*. Aprile^ 
1697. 

Attefa la foprapoRa Relazione fi Rampi . 

Fra Lucio Agoflino Cecchini da Bologna l* 
Min. Conv. Vie. Gen. del S. Ufizio di Firenze . 

Girolamo Giuntini d' Ordine di 5. A , S. 
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